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STEFANIA FERRARO  

EDITORIALE: UNO SPAZIO DI RIFLESSIONE,  
UN TEMPO DI MEDITAZIONE SULLO SPAZIO 

 

 

 

La bellezza non è che il  

disvelamento di una tenebra caduta e  

della luce che ne è venuta fuori. 

Alda Merini, La Terra Santa, 1984 
 

 

Questo volume restituisce due spazi e due tempi di una stessa vita, quella 

vissuta al tempo della pandemia, duale perché in bilico tra paure e speranze, 

sconforto e solidarietà, meditazioni e resistenze. Due spazi e due tempi, 

naturalmente, non considerati scissi né paralleli, ma in sinuosa e costante 

interazione, già consapevoli che, come ci spiega Mandich (1996), spazio e tempo 

sono sia coordinate della nostra  attività collettiva sia misurazione del 

cambiamento sociale. In queste pagine abbiamo voluto ricomporre pensieri e 

analisi, gesti e azioni dello spazio/tempo che durante i lockdown ci hanno guidati a 

rivalutare il nostro vivere pubblico, nel suo essere in primis uno stato d’animo 
[Park, Burgess 2019 (1925)], e il nostro “fare società”, quale spazio e tempo di 

intersezioni di mondi sociali diversi (Giddens 1995). 

In particolare, in questo numero di Annali del volontariato proviamo a riflettere sullo spazio/tempo dedicato al pensiero e all’analisi e sullo spazio/tempo dedicato all’agire, soprattutto all’agire della bellezza, del gesto artistico che vuole schierarsi, 
che esercita la foucaultiana parresia1, che riesce a fare comunità anche in uno stato d’emergenza pandemica, di lunga durata, ma anche di grande energia di pensiero e 
azione; spazi e tempi difficili da sintetizzare e che pure hanno condotto alla scelta 

editoriale di un numero doppio di questa rivista che potesse restituire, almeno in 

                                                             
1 Il riferimento è a Discorsi e verità nella Grecia antica, 2005. 
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parte, ricerche ed esperienze svolte durante la pandemia o a vario titolo connesse 

a essa. 

La prima parte di questo volume è dedicata allo spazio/tempo delle riflessioni 

sulle topografie del male (con il contributo di Claudia Iovine); sulle 

rappresentazione della malattia mentale (con il contributo di Giuliana May 

Coppola, che restituisce i risultati del suo progetto di ricerca svolto durante il corso 

di Metodologie della ricerca di campo, Laurea Magistrale LIVRe, Scienze dello 

spettacolo e dei media. Linguaggi, Interpretazione e Visioni del Reale, Università degli Studi Suor Orsola Benincasa); sull’essere già malati quando la pandemia 

giunge e altera ogni cosa, compreso “l’essere un paziente oncologico” (con il 

contributo di Claudia Esposito, che restituisce i risultati del suo progetto di ricerca 

svolto durante il corso di Metodologie della ricerca di campo, Corso di Laurea 

Magistrale LIVRe, Scienze dello spettacolo e dei media. Linguaggi, Interpretazione 

e Visioni del Reale, Università degli Studi Suor Orsola Benincasa).  Il primo, dunque, è lo spazio/tempo che abbiamo voluto dedicare all’essere 
uomini e donne in emergenza pandemica, in un momento durante il quale 

abbiamo, più vividamente che mai, dovuto sperimentare la complessità del limite, 

che non è «un fatto spaziale con effetti sociologici, ma un fatto sociologico che si 

forma spazialmente» [Simmel 1989, p. 531 (1908)].  

La seconda parte di questo volume intende corroborare la teoria dello spazio 

quale «supporto materiale delle pratiche sociali di condivisione del tempo» 

(Castells 2002, p. 472). 

Come anticipato, abbiamo scelto di affidarci alla bellezza, quella dell’arte in 
particolare, consegnando al lettore testi, ma anche elaborazioni in video, che – ragionando sull’arte e attraverso l’arte – restituiscono ricerca, pensiero critico e 

denuncia sociale su questioni particolarmente urgenti della nostra attualità.  

Pertanto, non ci riferiamo solo ai canoni della bellezza artistica, ma al bello nella processualità della ricerca [Spinoza 2007 (1677)]; al bello dell’arte nel suo essere 
pratica sociale e gesto politico, nella sua capacità di esprimere dissenso e valore altro dall’omologazione, resistenza e lotta, storia e memoria.  
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Pensiamo, come gesto estremo, al valore politico e sociale delle testimonianze 

scritte o disegnate sui muri dei manicomi o nei campi di concentramento; 

pensiamo al loro inestimabile valore in termini di eredità di pensiero e di azione di 

resistenza. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

Immagine tratta da Gli Esclusi.  
Fotoreportage da un’istituzione totale di Luciano D’Alessandro 

 
 

Arte e bellezza, dunque, come resistenza anche al malessere e al distanziamento imposti dalla pandemia: arte per resistere, l’arte di resistere (come esplicitato nel 
primo contributo di questa seconda parte del volume). Analizziamo, dunque, lo spazio/tempo dell’azione sull’arte e attraverso l’arte restituendo al lettore alcune 

analisi sull’urgenza di condivisione della bellezza e in particolare sul ruolo della 

street art rispetto alle politiche di governo degli spazi pubblici, soprattutto quelli 

napoletani (con il contributo di Fabrizio Greco e mio); sull’arte del montaggio – 

pure essa pratica di costruzione di significati – in particolare in Unione Sovietica, 

avanguardia in tal senso (come ci spiega Adelma Montemaggi Rago nel suo 

contributo).  
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Seguono, poi, i lavori – essi stessi artistici – realizzati da alcune studentesse e 

alcuni studenti del laboratorio di Processi culturali e video-analisi, Curriculum 

Media e culture, Corso di Laurea in Scienze della Comunicazione, Università degli 

Studi Suor Orsola Benincasa. 

Apre questa sezione Non c’è tempo, la sceneggiatura di un dialogo d’amore tra 

Margherita e Leonardo, seduti su una panchina nella stazione di Bologna, il 2 

agosto del 1980, giorno della strage. Il testo, scritto da Ciro Giso, è ispirato dalle 

note di C’è tempo, canzone di Ivano Fossati incisa nel 2003, che racconta 

disillusione, delusione, attesa e rammarico.  

In successione, poi, due lavori che, anche attraverso opere di street art, 

raccontano dei muri, tra confini e resistenze.  

Qui Ciro Giso ripercorre la storia contemporanea dei muri, da quello di Berlino a 

quello palestinese, sino a raccontare anche i muri che si edificano nel quotidiano. Il 

video, Di là e di qua del muro, è visibile al link: 

https://drive.google.com/file/d/1lIKNWFQAUbHJjUPBFFw5ywuIX3nNbhk-

/view?usp=sharing 

Corinna Altieri, Matteo Amorelli, Giambattista Pio Bianco, Federica Borrelli e 

Michele Vidone raccontano il muro di stoffa che da oramai molto tempo copre i 

nostri volti per proteggerci dal contagio. Il video, dal titolo Mia cara mascherina, è 

visibile al link: 

https://drive.google.com/file/d/1QxrKKhwiPzgaEwAox5Axa3uku55jh-

U3/view?usp=sharing  

Sempre decostruendo il concetto di muro, Gaia De Gregori, Sara Cipolla, 

Salvatore Bruno, Francesco Di Lanna, Nicola Di Mauro e Maria Riccio traducono in un testo letterario il muro della paura dell’ignoto nel quotidiano, che pure può e 
deve essere abbattuto sotto i colpi della conoscenza. Strappare lungo i confini è, 

dunque, solo il loro primo capitolo di un romanzo della vita, ancora tutto da 

scrivere. 

I successivi tre lavori mescolano immagini di street art e musica per dare spazio alla denuncia sociale o all’analisi di nuove iconografie. 

https://drive.google.com/file/d/1lIKNWFQAUbHJjUPBFFw5ywuIX3nNbhk-/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/1lIKNWFQAUbHJjUPBFFw5ywuIX3nNbhk-/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/1QxrKKhwiPzgaEwAox5Axa3uku55jh-U3/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/1QxrKKhwiPzgaEwAox5Axa3uku55jh-U3/view?usp=sharing
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Corinna Altieri, Matteo Amorelli, Giambattista Pio Bianco, Federica Borrelli e Michele Vidone denunciano l’orribile facilità con la quale può accadere di morire a 

causa del proprio lavoro – svolgendolo, dunque  – a partire dalla tragica vicenda di 

Luana. Il video, dal titolo Morti bianche, è visibile al link: 

https://drive.google.com/file/d/18vbhwvoNBPbn_LORj6SS-

2IIWDTORgr_/view?usp=sharing 

Gaia De Gregori, Sara Cipolla, Salvatore Bruno, Francesco Di Lanna, Nicola Di 

Mauro e Maria Riccio raccontano la capacità della street art di farsi espressione di 

piccole e grandi, brevi e lunghe resistenze. Il video, dal titolo La rivoluzione di 

Apollo, è visibile al link: 

https://drive.google.com/file/d/1tiXtQ83IirrHi2NVZFGaep9rjjziybuv/view?usp=s

haring L’ultimo lavoro di miscellanea di street art e musica, di Ciro Giso, Francesco 

Romeo, Flavia Sara De Simone, Benedetta Orlando e Mario Fiorini, è un reportage 

fotografico sulla street art napoletana, da Troisi a Maradona, da Caruso a Totò; dal 

titolo Figli del Vesuvio e di Dio. Nuova iconografia napoletana, è visibile al link: 

https://drive.google.com/file/d/1kzC5gWM44bFtfjzvBR9W8XekhNdcNByQ/view

?usp=sharing  

Chiude una ricerca sulla danza realizzata da Rebecca Centola, Stratos Cotugno, 

Lorenzo Crescitelli, Valentina Di Fraia, Marina Martucci, Benedetta Pisano e 

Ornella Russo, durante il corso di Metodologie della ricerca di campo (Laurea 

Magistrale LIVRe, Scienze dello spettacolo e dei media. Linguaggi, Interpretazione 

e Visioni del Reale, Università degli Studi Suor Orsola Benincasa). La ricerca ha 

rintracciato biografie di ballerini, ballerine e insegnanti di danza nel tentativo di 

comprendere le traiettorie di vita che consento o meno di rendere la danza una 

professione; tale indagine di campo ha seguito le linee di ricerca solcate da Chiara Bassetti (2019, 2021), che cogliamo l’occasione per ringraziare di cuore, per la sua 
preziosa interazione con noi e con i nostri studenti e le nostre studentesse.  

Sé e intersoggettività nella danza, processo creativo di un’opera d’arte con il 
corpo, dunque. Il video, che condensa alcuni esiti dell’articolata ricerca realizzata 

https://drive.google.com/file/d/18vbhwvoNBPbn_LORj6SS-2IIWDTORgr_/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/18vbhwvoNBPbn_LORj6SS-2IIWDTORgr_/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/1tiXtQ83IirrHi2NVZFGaep9rjjziybuv/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/1tiXtQ83IirrHi2NVZFGaep9rjjziybuv/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/1kzC5gWM44bFtfjzvBR9W8XekhNdcNByQ/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/1kzC5gWM44bFtfjzvBR9W8XekhNdcNByQ/view?usp=sharing
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dagli studenti e dalle studentesse, racconta anche le criticità del “vivere di danza” 
durante la pandemia. Tango Bar è visibile al link: 

https://drive.google.com/file/d/1a05WN6985B4Dh3rV5xi9j0C5cw6zvrT_/view?u

sp=sharing 

Consegniamo al lettore questi testi e queste immagini, dedicando il volume alla 

bellezza delle nostre studentesse e dei nostri studenti coinvolti in questo spazio di 

riflessione, nel tempo sospeso della pandemia, che almeno ha concesso ad alcuni 

più meditazione.  

 

 

Stefania Ferraro  
Università degli Studi Suor Orsola Benincasa, Napoli 

stefania.ferraro@docenti.unisob.na.it 

 

 

Riferimenti bibliografici 

 

Bassetti C., 2021, Corpo, apprendimento e identità. Sé e intersoggettività nella danza, 

Verona, ombre corte. 

Id., 2019, Genesi dell’opera d’arte. Fare danza assieme, Milano-Udine, Mimesis. 

Castells M., 2002, La nascita della società in rete, Milano, Università Bocconi 

Editore. 

Foucault M., 2005, Discorsi e verità nella Grecia antica, Roma, Donzelli. 

Giddens A., 1994, Le conseguenze della modernità, Bologna, il Mulino. 

Mandich G., 1996, Spazio e tempo: prospettive sociologiche, Milano, FrancoAngeli, 

Park R. E., Ernest W. Burgess E. W., 2019, The City, Chicago, University of Chicago 

Press (ed. or. 1925). 

Simmel G., Sociologia, Milano, Edizioni di Comunità, 1989 (ed. or. 1908). 

Spinoza B., 2007, Etica, in id., Opere, a cura di Mignini F., Proietti O., Milano, 

Mondadori (ed. or. 1677). 

 

https://drive.google.com/file/d/1a05WN6985B4Dh3rV5xi9j0C5cw6zvrT_/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/1a05WN6985B4Dh3rV5xi9j0C5cw6zvrT_/view?usp=sharing


TEMPI DI RIFLESSIONE E  SPAZI D’ARTE DURANTE LA PANDEMIA 

 

12 
 

 

 

 

 



TEMPI DI RIFLESSIONE E  SPAZI D’ARTE DURANTE LA PANDEMIA 

 

13 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

PRIMA PARTE 
SPAZIO/TEMPO DELLE RIFLESSIONI 

 



TEMPI DI RIFLESSIONE E  SPAZI D’ARTE DURANTE LA PANDEMIA 

 

14 
 

 

CLAUDIA IOVINE  
 

TOPOGRAFIE DEL MALE  
Potere, Autoritarismo e Morte 

 
 
 
 
 
 

Abstract: 

This article will try to demonstrate that the social function of the articulations of 

power, gives rise to an authoritative device that aims at the management of whole 

categories of individuals treated as deviant groups. 

Everything starts from the construction process of reality, a reality that appears 

objective and natural, but in fact is actually humanly produced through the 

legitimation of behavioral models that lead the subject to internalize and safeguard 

the current system. So, if a person (or a group) violates community norms, they 

will be labeled as deviant. This definition acts as a process of representation that 

leads to the creation of a dominant identity on one side and a residual identity on 

the other. 

These mechanisms will be subsequently analyzed in relation to the essay by 

Hannah Arendt, The banality of evil, through which the different persuasion 

mechanisms will come to light. 

 

 

Keywords: 

Authority, Power, Legitimation, Identity, Arendt 
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1. Prologo 

 

Il tema che si andrà a sviluppare di seguito ha come obiettivo quello di 

spiegare la profonda connessione che lega tre concetti: autoritarismo, potere e 

devianza; entità pervasive, ma al tempo stesso così indistinte che è difficile 

tracciarne i confini e delimitarne uno spazio di senso. 

Si cercherà allora di dimostrare che la funzione sociale delle articolazioni di potere trasformano quest’ultimo in un dispositivo autorevole che viene 
esercitato su soggetti sociali collettivi, puntando così alla gestione di intere 

categorie di individui trattati come gruppi devianti produttori di rischio. Vedremo inoltre come queste relazioni si manifestano all’interno di uno spazio 
sociale, attraverso e sul corpo-specie della popolazione. Risulta, quindi, esplicita 

la necessità di indagare due differenti poli di ricerca: 

- lo studio delle tecniche politiche con le quali l’autorità integra al suo interno la 
cura della vita naturale degli individui, puntando così alla gestione di intere 

categorie di soggetti; 

- lo studio delle modalità attraverso le quali si attua il processo di soggettivazione 

che porta l’individuo a vincolarsi a un potere di controllo esterno. 

 

 

2. Tra realtà e costrutti 

 

Per poter delineare questa analisi bisogna innanzitutto far riferimento alla 

sociologia della conoscenza, la quale si occupa «dei processi per cui un qualsiasi complesso di “conoscenze” viene a essere socialmente stabilito come “realtà”» 

(Berger, Luckmann 1969, p. 15). La conoscenza dell’uomo è determinata dalla sua esistenza sociale, nella 

quale la realtà appare oggettivata, cioè costituita da un ordine designato prima della sua comparsa; ma per quanto massiccia possa apparire, è un’oggettività 
umanamente prodotta.  
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Il processo di costruzione della realtà si esprime difatti in un incessante 

meccanismo che si compone di tre momenti: esteriorizzazione, oggettivizzazione e 

interiorizzazione1.  Possiamo denotare che tutta l’attività umana è soggetta alla consuetudinarietà, 
cioè, ogni azione che è ripetuta frequentemente è cristallizzata all’interno del 
contesto sociale secondo uno schema che ne definisce un modello prestabilito.  L’istituzione, a sua volta, rivendica un’autorità su tale modello, 
indipendentemente dai significati soggettivi che l’individuo può attribuire a esso, 

così che quanto più la condotta a livelli di significato verrà data per scontata, tanto 

più le altre possibili alternative si dissolveranno. In questo modo si va a delineare 

una doppia condizione:  

- la percezione della realtà sociale come oggettivata; 

- l’interiorizzazione e la produzione di tale realtà (in quanto nell’individuo nasce 
una totale identificazione con le tipizzazioni assegnate dalla società). 

Questa tipologia di potere, per esistere, deve necessariamente poggiare sull’obbedienza (Simmel 2019) e può essere esercitata solo su soggetti liberi, cioè 

su individui collettivi che possono effettuare una scelta rispetto alle diverse 

possibilità di condotta da attuare, scegliendo poi di realizzare quella 

istituzionalizzata sulla base di diversi fattori: obbligo morale, identificazione 

psicologica, abitudine, paura o esistenza di zone di indifferenza (per cui 

determinate situazioni ci lasciano neutrali). 

 

 

 

 

                                                             

1 «A questo primo livello di legittimazione appartengono tutte le semplici affermazioni tradizionali. […] Questo livello, ovviamente è preteoretico, ma è il fondamento della conoscenza, evidente di per 
sé, su cui devono poggiare tutte le successive teorie, e che, viceversa, esse devono raggiungere per 
venire incorporate nella tradizione.  
Il secondo livello di legittimazione contiene affermazioni teoretiche di livello rudimentale; qui si possono trovare schemi esplicativi che riguardano gruppi di significato oggettivi. […] Proverbi, massime e morali e sagge sentenze sono comuni a questo livello […]. 
Il terzo livello di legittimazione contiene teorie esplicitate grazie alle quali un settore istituzionale viene legittimato in termini di un corpo di conoscenze […]» (Berger, Luckmann 1969, pp. 134-135). 
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3. Processo di legittimazione 

 Il dispositivo assunto dall’autorità per mettere in moto questa macchina è, 

insomma, quello del condizionamento, in quanto le risposte che i soggetti 

attuano nei confronti di un comportamento finiscono per precedere lo stimolo, 

poiché già interiorizzato, fungendo quindi da rinforzo. 

Questo processo avviene tramite gli «universi simbolici, i quali costituiscono 

il quarto livello di legittimazione. Essi sono corpi di tradizione teoretica che integrano diverse sfere di significato e abbracciano l’ordine istituzionale in una totalità simbolica […]» (Berger, Luckmann 1969, p. 136).  

Tali universi rappresentano, quindi, delle costruzioni cognitive sulle quali poggiano credenze e giudizi di valore che l’individuo utilizza per governare la 
propria esistenza. La legittimazione avviene in questo caso attraverso due 

differenti gradi: 

- legittimazione della realtà in quanto tale, utile a stimolare risposte automatiche e 

poco impegnative per il soggetto. La struttura di plausibilità ha infatti bisogno di stabilire un’identificazione affettiva rispetto ai significati attribuiti in precedenza, 
in modo tale da poter concepire la realtà come stabile, oggettiva e naturale; 

- legittimazione del ruolo dell’autorità, in quanto è necessaria la presenza di un 
apparato legittimante che renda accessibili e plausibili le oggettivazioni di primo grado per l’intera successione della trasformazione. 

Viene quindi imposta una legge di verità, una sorta di razionalità collettiva; cioè l’organizzazione deve permettere che una concezione soggettivamente 
razionale resti tale quando è riesaminata da un punto di vista collettivo (Schütz 

2018; Simmel 2019). Quando questa legge di verità non è riconosciuta, si 

stabilisce automaticamente una separazione tra una comunità di simili (governati dalla legge dell’uguaglianza) e una categoria di non-simili. Il 

paradosso sta nel fatto che è proprio questo meccanismo di esclusione a tenere 

dentro, ma al rovescio, ciò che esclude, facendone il pilastro segreto della 
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comunità, in quanto utile a delineare il confine tra ciò che è conforme o 

disfunzionale.  

 

 

4. Produzione di identità  

 

Questa disposizione dei corpi prende il nome di “devianza”, temine con il quale s’intende comunemente ogni atto o comportamento (anche solo verbale) di una 
persona o di un gruppo che viola le norme interiorizzate e generalmente accettate all’interno di una comunità. Di fatti un atto viene definito deviante non per la natura stessa del comportamento, ma per la risposta che suscita nell’ambiente 
socio-culturale in cui ha luogo. Tale meccanismo è stato analizzato da Becker 

(2017), studioso americano che si è occupato della costruzione di identità devianti 

e ha collaborato alla definizione della teoria dell’etichettamento (Labeling Theory). 

Egli sottolinea, appunto, come la devianza non sia altro che un’etichetta sociale che 
la collettività applica, in quanto «la devianza non è una qualità che risiede nel 

comportamento stesso, ma nell’interazione tra la persona che commette un atto e 
coloro che reagiscono ad esso» (Ivi, p. 42). L’attribuzione dell’etichetta, inoltre, implica conseguenze che possono anche portare l’individuo stesso a interiorizzare 

questa definizione di sé (profezia che si auto-adempie2). Per poter rendere 

funzionale lo scostamento tramite etichettamento, si fa riferimento a un individuo 

con caratteristiche che possano armonizzarsi con il pregiudizio, in quanto 

stereotipi e pregiudizi sono essenzialmente legati a dinamiche inconsce e sono quindi impermeabili all’esperienza e alla modifica razionale della percezione 
(Adorno et al. 2016).  

Il processo di rappresentazione che ne consegue funge da processo di auto-fondazione sovrana dell’essere, poiché per far sì che ci sia una relazione di potere è 

                                                             

2 «In una serie di lavori raramente consultati al di fuori della confraternita accademica, W. I. 
Thomas, decano dei sociologi americani, enuncia un teorema fondamentale per le scienze sociali: se 
l'uomo definisce le situazioni come reali, esse saranno reali nelle loro conseguenze» (Merton 1948, 
p. 193). 
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necessaria la presenza di almeno due soggetti contrapposti. L’obiettivo, quindi, in quanto autorità, è modificare e limitare la capacità d’azione dell’individuo, non 
attraverso la violenza o la coercizione, ma ottenendone il consenso spontaneo.  

Ciò implica che il soggetto non percepisce la possibilità di cambiare le cose, 

mostrando conseguentemente riconoscimento e obbedienza per un ordine che gli 

appare immutabile e naturale; si instaura allora un rapporto simmetrico tra realtà 

oggettiva e realtà soggettiva: ciò che è vero fuori corrisponde a ciò che è vero 

dentro. 

Michel Foucault (2014; 2015) analizza tali meccanismi identificandoli come una 

tecnica per la costruzione dell’identità, difatti: l’io, la coscienza e la soggettività, 

rappresentano un prodotto dei meccanismi di potere; la famiglia, la scuola e il posto di lavoro sono utili a disciplinare l’individuo. È possibile fare tutto questo – 

come sostiene Foucault – attraverso un delicatissimo meccanismo, cioè il controllo 

della verità, il quale fa sì che i soggetti plasmino la propria soggettività sulla base di 

un principio di realtà socialmente convalidato e che non permette di vedere che le cose potrebbero anche essere altrimenti (la “verità”obbliga). 
Anche se gran parte degli individui prova spinte di tipo deviante in maniera 

frequente, una risposta al perché non seguano i loro impulsi si può trovare nel 

processo di commitment (Becker 2017, pp. 54-55): «L’individuo si rende conto di 
dover aderire a certe linee di comportamento, perché molte altre attività verrebbero compromesse se così non fosse […]», (il lavoro, la famiglia, la 

reputazione); questo porta quindi il soggetto a resistere alle tentazioni e, anzi, a 

salvaguardare il sistema autoritario vigente. 

 

 

5. Meccanismi di interazione nello spazio sociale 

 

Tutti questi meccanismi fin ora analizzati si manifestano, come già accennato, all’interno dello spazio sociale; il potere non può, infatti, essere esaminato solo a 

partire dalle sue forme istituzionali, ma va compreso nella quotidianità degli 
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effetti che produce. Seguendo questa linea l’oggetto del potere sono i corpi-specie 

della popolazione, concepiti non come elemento passivo, ma come mezzo utile a 

plasmare le percezioni; lo spazio invece rappresenta un fattore costitutivo, in 

quanto non è di per sé una forma, ma produce forme nello strutturare rapporti di 

interazione. Tali rapporti si instaurano a partire da due concetti di fondo: 

- il ruolo, che è l’insieme dei comportamenti che ci si aspetta da parte di coloro che 

occupano una determinata posizione sociale; 

- il gruppo, che è l’insieme di persone che interagiscono cooperando fra loro in 
riferimento a un sistema di ruoli che li lega. 

Le relazioni sociali hanno, quindi, a che fare con il posizionamento degli individui all’interno di uno spazio sociale3, il quale richiama il concetto di “spazio 

abitato”, in quanto è la gestione degli spazi (dotati di indicatori materiali) a 

costruire implicitamente degli input, promuovendo conseguentemente 

apprendimenti vincolati e veicolati (Simmel 2019). 

La relazione sé-altro si configura, dunque, in modo principalmente corporeo. Il 

corpo non rappresenta solo un semplice oggetto fisico, ma aiuta a instaurare un “riconoscimento cognitivo”, che è l’atto di considerare un individuo come 

detentore di una specifica identità sociale o personale (entrambe le identità 

continuano sempre a esistere, dalla nascita fino a dopo la morte, anche nei momenti in cui l’individuo non ha alcuna capacità di percepirle). Di conseguenza, 
quanto più l’identità viene concepita come appartenenza o separazione, tanto più 
si svilupperanno – come sostiene Goffman (1997) – “stigmi tribali”, che fanno riferimento a razza, religione, o nazionalità (ecc.). L’informazione, così come il 
segno con cui è trasmessa, è riflessa e iscritta nel corpo, nell’immediata presenza di 
                                                             

3 Non tutte le interazioni si svolgono però in gruppi; si può infatti far riferimento ad altre situazioni, 
quali:  
- comportamento collettivo, cioè un insieme di persone sottoposte allo stesso stimolo che 
interagiscono tra loro senza avere a disposizione uno schema di ruoli predefinito; 
- rete di relazioni, che stabiliscono contesti strutturati di interazione, permettono cioè di osservare 
non come gli individui obbediscono ai loro ruoli, ma come li utilizzano per perseguire i loro scopi; 
- incontri, che rappresentano interazioni situate in cui si concentra momentaneamente l’attenzione 
su un unico focus. 
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coloro che la ricevono, aiutando a confermare quello che altri segni ci dicono sull’individuo, e che diventano poi parte permanente di quell’identità.  Le norme sull’identità, così come alimentano le deviazioni, alimentano il 

conformismo; difatti si iscrivono sul corpo non solo le caratterizzazioni 

negative, ma anche i segni della razza padrona, in quanto tutto segue sempre 

una rappresentazione binaria e polarizzata, tutto è immediatamente 

oggettivabile, così da rendere rapida ed efficace la collocazione.  

 

 

6. Il male banale 

 

Andremo adesso ad analizzare quella che è una rappresentazione pratica 

delle teorie fin ora illustrate; per farlo si farà riferimento al saggio di Hannah 

Arendt, La banalità del male (2001). Qui l’autrice non solo indaga l’origine dei 
totalitarismi, ma elabora anche importanti riflessioni sull’essere umano rispetto 
al concetto stesso di banalità.  

In riferimento a ciò potremmo infatti affermare che il concetto di banalità si lega al concetto di normalità, in quanto quest’ultima rappresenta una 
condizione riconducibile alla consuetudine, alla regolarità del modo di vivere e 

agire degli individui. E, come affermato in precedenza, allo stesso modo in cui si 

costituisce la regolarità, si dà forma, all’opposto, ad attitudini discriminatorie e a 
comportamenti che considerano gli appartenenti al proprio gruppo come 

superiori rispetto a coloro che non ne fanno parte4.  

Il conflitto che si viene successivamente a creare (sia esso teorico o pratico) svolge un ruolo decisivo all’interno di questi meccanismi: stabilisce confini rispetto all’esterno, aumenta la coesione interna e richiede una totale messa in 

discussione da parte degli individui delle proprie personalità. Il bisogno di 

appartenenza su cui l’autorità fa leva è infatti una componente fondamentale del 
                                                             

4 Ci riferiamo all’etnocentrismo: tendenza umana e innata a vedere il mondo dalla prospettiva 
ristretta e fuorviante del proprio gruppo di appartenenza, agendo conseguentemente attraverso 
credenze per lo più inconsce e parziali. 
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bisogno di socializzazione dell’uomo; tutti noi cerchiamo di appartenere per 

esistere e in qualche modo anche per contare. Il soggetto quindi non può, in quanto 

quanto singolo, dare risposta alle proprie istanze identitarie e in questo modo il gruppo finisce per rappresentare quel contesto all’interno del quale la persona 
traccia i contorni del sé (l’io si scopre e si definisce nella relazione). 

Per poter rendere pratiche tali manifestazioni, è utile stabilire un filone tra la 

narrazione della Arendt e le relative comparazioni: 

 Adolf Eichmann, figlio declassato di una solida famiglia borghese, fu l’unico 
di cinque figli a non terminare gli studi superiori e a non diplomarsi. Per tutta 

la vita nascose queste “sfortune” riparandosi dietro gli onorevoli rovesci 
finanziari del padre (dapprima ragioniere poi funzionario). Nel 1932 si 

iscrisse al partito nazional-socialista; non lo fece per convenzione, né acquistò 

mai una fede ideologica, fu piuttosto inghiottito dal partito senza 

accorgersene, ma «da una vita monotona e insignificante era piombato di colpo nella storia, […] in un movimento che non si arrestava mai e in cui una 
persona come lui, poteva ricominciare da zero e fare carriera» (Arendt 2001, 

p. 41). 

 

Concetto qui rilevante è appunto quello di carriera, che rappresenta una 

successione di passaggi sia rispetto alla struttura sociale, sia rispetto alle prospettive e ai desideri dell’individuo. La carriera risulta infatti un processo utile 

alla conquista o al mantenimento di una propria immagine e possibilità di vita, così 

da acquisire stima da parte di altri e autostima personale. Non dimentichiamo infatti che Eichmann era considerato dalla famiglia come un’inefficiente (dati i suoi 
trascorsi scolastici e lavorativi mancati); quindi il partito (e tutto ciò che lo stesso 

aveva da offrirgli) rappresentava la sua grande svolta. 

 

La grande svolta nella vita e nella carriera di Eichmann fu rappresentata 

dalla conoscenza del nemico, presentandosi come esperto di ebraismo e 

sionismo. Questo lo portò a ricoprire un ruolo estremamente importante nell’evoluzione degli avvenimenti che sfociarono nel genocidio, poiché diventò 
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il responsabile dei trasferimenti degli ebrei verso i campi di sterminio 

(Capo della sezione ebraica della Gestapo). La ragione per cui la questione ebraica lo affascinava tanto era l’idealismo. […] Essere idealisti non voleva dire solo credere in un’idea, […] voleva dire vivere per le proprie idee ed 
essere pronti a sacrificare per quelle idee tutto e, principalmente, tutti» (Ivi, 

p. 49).  […] Quello che più colpiva le menti di quegli uomini era l’idea di essere elementi di un processo unico nella storia, […] perciò il problema non era 
quello di soffocare la voce della coscienza, quanto la pietà istintiva che ogni 

individuo prova di fronte alla sofferenza degli altri, […] e così invece di 
pensare: «Che cose orribili faccio al mio prossimo», pensavano: «che orribili cose devo vedere nell’adempimento dei miei doveri». Tutto 

assolveva ad una sola funzione: l’esaltazione (Ivi, p. 114). 

 

La struttura burocratica, come vedremo, esercita infatti una pressione 

costante sugli individui e in tali condizioni si tende a sviluppare una 

caratteristica deformazione professionale: obbedire a una legge che vige senza 

significare; tramite la quale il gesto più innocente può avere le conseguenze più 

estreme (Agamben 1998).  

 

 

7. L’uccidibilità 

 Eichmann si dichiarò infatti «non colpevole nel senso dell’atto d’accusa» 

(Ivi, p. 29), in quanto i suoi non erano sentiti come crimini, ma come azioni di 

Stato:  

 

Quanto più lo si ascoltava, tanto più era evidente che la sua incapacità di esprimersi era strettamente legata a un’incapacità di pensare, cioè di 
pensare dal punto di vista di qualcun altro. Comunicare con lui era 
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impossibile, non perché mentiva, ma perché le parole e la presenza degli altri, 

e quindi la realtà in quanto tale, non lo toccavano (Ivi, p. 57).  […] L’abitudine di ingannare se stessi era divenuta comune, quasi un 
presupposto morale per sopravvivere (Ivi, p. 60). 

 

Dietro il concetto di azione di Stato si cela quello della Ragion di Stato, la quale 

ha bisogno di strumenti di violenza per potersi imporre e per sopravvivere.  A torto o a ragione si appella alla necessità, a misure d’emergenza, a eccezioni; in nome dell’efficienza e del controllo il senso dell’agire si appiattisce sulla pura 
responsabilità tecnica, mettendo così in ombra la dimensione morale (lo stato di sicurezza si alimenta di uno stato d’insicurezza). La situazione che è creata nell’eccezione non può essere definita né uno stato di fatto, né uno stato di diritto, 
ma istituisce tra questi una soglia di indifferenza; in questo stato di cose l’eccezione diventa la regola e l’autorità dimostra di non aver bisogno del diritto 
per creare diritto. Tutto ciò porta ad alimentare la riduzione di un qualcuno, uno 

qualsiasi, alla soglia di pura naturalità, che lo spoglia della forma di vita includente e lo consegna all’uccidibilità: l’escluso è nuda vita5.  

Si introduce, quindi, una netta separazione tra la comunità interna del Noi e l’insieme degli Altri che stanno all’esterno. Ciò che non rientra nel modello di 
armonia e ordine prevalente è marginalizzato, sino a legittimare lo sterminio di 

coloro per i quali lo schema ordinativo non prevede un posto. Potremmo far 

riferimento quindi alle eterotopie – analizzate da Foucault (2010) – ovvero luoghi 

reali, tangibili, delineati dalla società stessa e che sono in rapporto con tutti gli altri 

luoghi, ma in modo tale da sospendere, neutralizzare o invertire l’insieme dei 
rapporti che essi stessi designano. Rappresentano ambiti anonimi di interazione 

funzionale, spazi che non creano identità, né singole né relazionali, autorizzano 

solo la coesistenza di individualità indifferenti le une alle altre. Possiamo quindi 

definire sovrana la sfera in cui si può uccidere senza commettere omicidio e senza 
                                                             

5 La nuda vita rappresenta la vita uccidibile, qualcosa che viene incluso solo con l’esclusione. Un 
ipotetico grado zero, la semplice esistenza biologica, una vita più o meno umana, più o meno 
parlante, un residuo (Agamben 1998). 
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celebrare un sacrificio; sovrano è lo stato che si assume il compito di civilizzare i 

modi di uccidere.  

Fare politica in questo senso è un esercizio di persuasione: da un lato dà alla massa di cittadini l’illusione che esista una definizione automatica e oggettiva della legge (atta a produrre conformismo politico), dall’altro fornisce un lessico 
con il quale giustificare determinate azioni per far sì che ci sia uniformità su una 

data opinione.  

È quindi il discorso (che crea la realtà tramite significati e rappresentazioni), 

insieme alla risposta che provoca, lo strumento di misurazione del potere 

politico, non la quantità della forza esercitata.  

Questi meccanismi, uniti a un’ideologia, permettono poi di organizzare e 
uniformare i concetti; concetti che sono essenzialmente contestabili, ma che 

tramite questi processi vanno a stabilirsi come delle vere e proprie costruzioni 

culturali, sociali e storiche. Poco importa se il mondo creato dalle 

rappresentazioni non coincide con il mondo fenomenico, chi desidera 

influenzare una massa di individui non ha bisogno di rendere logiche le proprie 

argomentazioni, basta limitarsi a ripetere sempre la stessa cosa.  

In riferimento alle motivazioni che possono poi essere elaborate, bisogna 

distinguere quelle intrinseche, che derivano dal soggetto stesso, da quelle 

estrinseche, che dipendono dal giudizio e dal sistema di ricompense e punizioni degli altri. Infatti l’utilizzo di motivazioni estrinseche in soggetti che non 

posseggono una forte motivazione, fa sì che questi imparino prima di tutto a 

dubitare di sé stessi, e di conseguenza a dipendere dagli altri per quanto riguarda 

ciò che apprendono, sia dal punto di vista intellettuale che comportamentale 

(Foucault 2005).  

A questo scopo il linguaggio si rivela quindi uno strumento efficace in quanto permette di istituire una relazione: entrando in comunicazione l’attore sociale vincola sé stesso e gli altri al potere “dell’argomento migliore”. 
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8. L’immaginario della volontà generale 

 Nell’ultima dichiarazione Eichmann ammise che se avesse voluto avrebbe 
potuto trovare un pretesto per ritirarsi, ma un passo del genere gli era sempre sembrato inammissibile. L’idea della disobbedienza aperta era una cosa 

impensabile, e poiché aveva sempre fatto il suo dovere (cosa di cui era orgoglioso), l’unica attenuante che invocò fu che aveva cercato di evitare il più possibile inutili brutalità, affermando però: «[…] il principio della mia volontà 
deve essere sempre tale da poter divenire il principio di leggi generali» (Ivi, p. 

143).  

 La sua colpa veniva quindi dall’obbedienza, sempre esaltata come virtù, e se 
riuscì a far tacere la propria coscienza fu per la semplicissima ragione che egli non 

vedeva nessuno contrario a quei meccanismi: «Hitler avrà anche sbagliato su tutta la linea; ma una cosa è certa: fu un uomo capace di farsi strada […]. Il suo successo 
bastò da solo a dimostrarmi che dovevo sottostargli» (Ivi, p. 133).  

 

Il guaio del caso Eichmann era che di uomini come lui ce n’erano tanti, e 
che questi non erano né perversi né sadici, bensì erano, e sono tuttora, 

terribilmente normali (Ivi, p. 282). 

 

Questa normalità è più spaventosa di tutte le atrocità messe assieme, perché l’individuo agisce in circostanze che gli impediscono di sentire che egli agisce male: dove tutti, o quasi tutti, sono colpevoli, nessuno lo è. Per l’appunto – così come 

affermato da Rosseau (1997) – l’alienazione avviene nel momento in cui i cittadini, 
stringendo il contratto sociale, si alienano di tutti i loro diritti in favore di un’entità 
superiore, la volontà generale, unica e indivisibile. Questo meccanismo non consiste nell’isolamento dell’uomo dalla sfera pubblica, ma anzi, nell’inglobamento 
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della sua sfera privata (nessun dominio può essere più forte di quello che si esercita sull’immaginario che guida e ispira la volontà e la coscienza dei 
Per sua natura ogni regime totalitario tende a trasformare gli uomini in funzionari, semplici rotelle dell’apparato amministrativo.  

 

Già da un punto di vista puramente psicologico, un comando può raggiungere il suo effetto grazie ad una suggestione o un’ispirazione o un convincimento razionale […]. Così anche, nella motivazione concreta, il 
comando può essere eseguito grazie alla personale convinzione della sua 

giustizia, grazie ad un sentimento di dovere, o per paura, per sorda 

abitudine (Weber 2014, p. 18).  

 Tale processo è reso evidente dall’ultimo estratto riportato del saggio di 

Arendt, e ancor di più da quello che è stato il ruolo dei sionisti6 all’interno della 
vicenda.  

Il fattore ideologico più potente del movimento era legato alla convinzione che l’antisemitismo fosse per natura eterno e onnipresente, questo quindi li 

spinse a negoziare con il regime nazista accettando la logica del male minore. Il 

loro lavoro fu infatti fondamentale, si occupavano di preparare gli elenchi di persone da deportare, selezionando inoltre i “casi speciali”, ovvero gli ebrei 
illustri da dover salvare. Nessuno protestava, nessuno si rifiutava di collaborare. 

Ma che il male possa contagiare chi lo subisce è una verità e, a tal proposito, si 

potrebbe far riferimento anche al concetto di “zona grigia” introdotto da Levi 

nel saggio I sommersi e i salvati (2014).  L’autore utilizza questo termine per sollevare il problema della tendenza a non considerare l’esistenza di realtà 
intermedie tra vittime e persecutori e identifica questo meccanismo appunto 

come:  

 

                                                             

6 Il sionismo è un movimento politico internazionale il cui fine è l’affermazione del diritto all’autodeterminazione del popolo ebraico all’interno di uno stato proprio; nasce successivamente alla dispersione degli ebrei avvenuta sotto l’Impero romano e conosciuta come Diaspora, 
letteralmente, esilio. 
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Una zona grigia, dai contorni mal definiti, che insieme separa e congiunge i 

due campi dei padroni e dei servi. Possiede una struttura interna 

incredibilmente complicata, e alberga in sé quanto basta per confondere il nostro potere di giudicare. […] La zona grigia della collaborazione nasce da radici molteplici. In primo luogo, l’area del potere, quanto più è ristretta, tanto più ha bisogno di ausiliari esterni. […] In secondo luogo, quanto più è dura l’oppressione, tanto più è diffusa tra gli oppressi la disponibilità a collaborare 
con il potere (Levi 2014, pp. 29-30).  

 

Per quanto riguarda invece gli organi delle SS:  

 

Tutti gli organismi si facevano una concorrenza spietata [...] giacché tutti 

avevano la stessa ambizione: uccidere più ebrei possibile. Questo spirito 

competitivo naturalmente garantiva ad ogni organismo la fedeltà più assoluta 

da parte dei suoi membri (Arendt 2001, p. 79).  

 

Il programma di sterminare gli ebrei fu sentito come uno sviluppo del programma dell’eutanasia di Hitler e vi era quindi la convinzione che il loro 

atteggiamento scientifico e oggettivo fosse superiore alle idee della gente comune, portando così al naufragio morale un’intera nazione (Ibidem). 

Una funzione di grande importanza per ogni ordine istituzionalizzato è anche la 

collocazione della morte. L’esperienza della morte altrui e, in seguito, la previsione 

della propria, stabilisce la situazione marginale per eccellenza. Tramite quali 

interpretazioni venga effettuata la legittimazione non ha importanza, tutte 

svolgono lo stesso compito: lenire la paura, mitigare il terrore della morte 

abbastanza da permettere agli individui di continuare a seguire le normali routine 

della vita quotidiana, anche perché essere al di fuori di tali convinzioni significa essere esposti agli assalti dell’incubo. In tal senso i campi di sterminio 
rappresentarono una strategia utile a definire uno “spazio del terrore”, una forma 
di morte nella vita; il corpo del soggetto che soffre non è più dimora, non è più in 

grado di preservare alcunché, è un corpo reso invisibile. 
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9. Per concludere 

 

Per cogliere la natura dei rapporti di sovranità è necessario prendere in 

considerazione diversi fattori: geo-politici, socio-culturali, economici, 

tecnologici, storici ecc.; in quanto, siccome il potere – come affermato da 

Mbembe in Nanorazzismo (2019) – non è autorizzato da nessuna legittimità, 

cerca di imporsi come se fosse voluto dal destino (diaspora), e la violenza 

praticata assume il carattere di una misura non solo necessaria, ma esente da 

colpa. Si produce in questo modo una morte della quale nessuno si sente 

obbligato a rispondere, nessuno avverte un senso di responsabilità o giustizia; 

una morte che non ha niente di tragico e che per questo può essere moltiplicata all’infinito. 
I meccanismi di condizionamento totalizzanti (sociali e psicologici), che 

vengono rinforzati e rafforzati nel tempo, danno vita a modi di pensare e di 

agire antisociali che finiscono per trasformarsi in dispositivi di normalità leciti.  In quest’ottica si tende ad adattarsi per convenzione, così da sottrarsi all’attribuzione dell’etichetta, simbolo di minorità, che rimanda al perenne 

binarismo fondativo di tutti i codici razzisti di esclusione identitaria: giusto-

sbagliato, umano-non umano, bianco-nero, superiore-inferiore, dentro-fuori. Il 

bisogno di un nemico non è più soltanto un bisogno sociale nel contesto di 

guerra, è ormai un passaggio obbligato nella costruzione del soggetto 

dominante e del soggetto deviante; compaiono difatti sempre nuove varianti di 

razzismo che non hanno nemmeno più bisogno di ricorrere alla biologia per 

legittimarsi (incitando per esempio la caccia allo straniero o proclamando un’incompatibilità tra civiltà diverse). Il peso dell’altro è diventato schiacciante, 
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tanto che le frontiere non rappresentano più luoghi che si varcano, ma linee di 

separazione. 

La violenza non conosce limiti e generi, ed è una forma di prevaricazione che va 

condannata a prescindere da chi la subisce e chi la perpetra, in quanto lede in 

maniera fisica e psicologica i nostri corpi e le nostre identità. E nella condizione in 

cui vi è un appiattimento, o peggio, una totale assenza di pensiero critico (e più in generale un’incapacità di pensiero) da parte degli individui, si è inevitabilmente 
soggetti alle decisioni altrui. Ma se tutti sono e possono essere valutati, allora tutti 

risultiamo interni e potenzialmente marginali nel processo integrativo. C’è quindi 
bisogno di un nuovo modello narrativo, bisogna scegliere e direzionare in maniera 

consapevole il proprio agire, ed è una responsabilità che ciascuno deve assumersi 

verso gli altri esseri umani in quanti tali, non in quanto simili a sé.  

 Quando io parlo di “banalità del male” lo faccio su un piano quanto mai concreto. Eichmann […] nulla sarebbe stato di più lontano da un cattivo per 
fredda determinazione. Eccezio 

n fatta per la sua eccezionale diligenza nel pensare alla propria carriera, egli non aveva motivi per essere crudele […]. Egli non capì mai cosa stava facendo. […] In linea di principio sapeva benissimo quale era la questione, e nella sua ultima dichiarazione alla Corte parlò di un “riesame dei valori” 
imposti dal governo nazista. Non era uno stupido, era semplicemente senza idee, e tale mancanza d’idee ne faceva un individuo predisposto a diventare uno dei più grandi criminali di quel periodo. […] Quella lontananza dalla realtà e quella mancanza d’idee possono essere molto più pericolose di tutti gli istinti malvagi che forse sono innati nell’uomo (Arendt 2001, pp. 290-291). 
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CIÒ CHE MUOVE I NOSTRI SGUARDI VERSO LA SALUTE MENTALE 

 

 

 

 

 

Abstract: 

This paper explores the perceptions that some of the future storytellers (Benjamin 

2006[1936]) of reality – a group of young people attending the Master of Arts in 

Entertainment and Media Studies. Languages, Interpretation and Visions of Reality 

(LIVRe) – hold of the reality of mental health. The study analyses the language they 

use to verbalise their thoughts and reasoning on mental health, with a series of 

considerations by the author. In fact, as a member of the investigated group she 

too reflects on the issues examined in a process that also has an impact on herself 

in terms of personal growth. The perspective adopted is one of action-research 

(Lewin 1946), which allows research trainees to be “actors” of the training process 

and thus improve their own practice. 
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Mental Health, Neoliberalism, Securitarianism, Metamodernism. 
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1. Premessa 

 

E – vi preghiamo – quello che succede ogni giorno 

non trovatelo naturale. 

Di nulla sia detto: è naturale 

in questo tempo di anarchia e di sangue, 

di ordinato disordine, di meditato arbitrio, 

di umanità disumanata, 

così che nulla valga 

come cosa immutabile.  

 
Bertolt Brecht, L'eccezione e la regola 

 

 Mi è sempre piaciuta l’atmosfera che si respira l’ultimo giorno dell’anno.  Ho l’impressione che sia il periodo in cui ci si mette più in discussione e si è più 

disposti a condividere con gli altri le proprie immagini di mondo. Dopotutto, si 

tratta di un giorno di transizione, di un tempo liminale in cui si smette di essere i sé dell’anno che finisce e ci si prepara a essere i sé dell’anno che sta per iniziare.  
Non nascondo che, ogni volta, mi ritrovo a essere la persona che cinicamente 

dice agli altri che un nuovo anno non cambia magicamente la vita delle persone da un giorno all’altro, ma forse è perché tendo a dimenticare almeno un po’ la potenza 

dei simboli.  Quest’anno siamo in pochi a partecipare alla tradizionale passeggiata tra amici e − come spesso succede − timidamente mia madre chiede con successo di potersi 
unire al gruppo. Raggiungiamo il porto quando, tra una chiacchiera e l’altra, Marzia 
confessa di essere preoccupata per la salute del fratello: 

 

Sembra sia entrato in un loop di malessere1. È come se non riuscisse a 

capire cosa gli piace fare, cosa lo fa star bene. Studia sempre meno. Dà uno o 

                                                             

1 Le parole qui riportate sono state da me mentalmente “registrate” in occasione di un evento 
recente che ha dato il la alle mie riflessioni sul tema della salute mentale. Benché le riporti come 
testimonianza, le parole di Marzia (uno pseudonimo) non sono la restituzione precisa di quanto 
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due esami l’anno, se riesce; eppure gli mancherebbe poco per finire la 
triennale. Dice che non gli piace quello che studia, ma, tralasciando il fatto che 

ha cambiato percorso in passato, quando gli chiediamo cosa vorrebbe fare ce 

lo dice, ma non fa nulla per intraprendere quel percorso. Quello che intendo è: vuoi entrare all’Accademia di Belle Arti? Studia per essere ammesso. Vuoi 

studiare fotografia? Trova il percorso che sembra essere adatto a te e studia per superare il test d’ingresso. Io e mamma proviamo ad aiutarlo spronandolo 

a perseguire il percorso di studi che preferirebbe affrontare, proponendogli 

possibili soluzioni ma sempre lasciandogli gli spazi che gli servono per 

decidere, evitando di mettergli addosso pressioni controproducenti, ma è 

come se lui non riuscisse ad andare avanti e mettere in pratica. Stessa cosa con l’esercizio fisico. Quest’anno era risolutissimo nel volersi iscrivere in palestra 
dopo aver intrapreso un percorso di alimentazione controllata che gli 

permettesse di acquisire massa nel modo in cui preferiva. Così si è messo a 

dieta. Ma davvero, una dieta rigida, e la seguiva con molto rigore! Nel primo 

mese aveva perso sui 5kg o giù di lì. Poi si è stancato e ha iniziato a mangiare 

più carboidrati e grassi di quanti ne mangiasse prima. È come se, per qualsiasi 

obiettivo che vorrebbe raggiungere, si rassegnasse nel momento in cui si 

rende conto del fatto che ci sono degli ostacoli da superare. Guarda la laurea: 

gli darebbe parecchi sbocchi per trovare lavoro o accedere a master che gli 

permettono di fare quello che vorrebbe, eppure manca così poco e non si dà da 

fare per raggiungerla. Non dico sia necessario laurearsi per fare ciò che si 

desidera, ma anche nel lavoro si ritrova nella stessa situazione. Quando capita 

che si rompa qualche aggeggio elettronico a casa della zia o delle amiche della 

zia, lui va sul posto e lo aggiusta. È bravo! E però, gli è stato suggerito di farlo su pagamento, per guadagnare qualcosa e fare un po’ di esperienza lavorativa, 
e lui ha rifiutato. Magari nello stesso periodo lamentava di non aver soldi per 

poter viaggiare e vivere come vorrebbe, ma non provava neppure a lavorare 

per iniziare a mettere da parte qualcosa per realizzarlo. È come se avesse un 

blocco psicologico che non riesce a superare, e io e mamma non riusciamo ad 

aiutarlo in nessun modo.  

                                                                                                                                                                                   effettivamente da lei detto. Tuttavia, il mio ricordo è stato “rinforzato” e corroborato dalla rilettura partecipata della stessa Marzia e di mia madre, che era fra i presenti all’evento. 
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«Ha già provato a parlare con uno psicologo?» Chiedo, spontaneamente.  

«Sì, ma non si è trovato bene».  

 

Immagino si tratti anche di trovare la persona giusta. In passato ci ho provato anch’io, con due psicologi diversi, e non mi sono trovata bene con nessuno dei due. C’è un mio amico in terapia con una psicologa da tempo, ma 
mi spiegava che ultimamente non riesce più a parlarle sinceramente. Ha detto 

che quando lo faceva lei si lamentava del fatto che si soffermasse troppo su 

dettagli inutili, che non parlasse delle cose importanti. Ma poi, dico io, se una 

persona ti sta parlando di cose che ritiene importanti o sulle quali sente di 

doversi soffermare, come puoi affermare che siano di poco conto e addirittura 

arrabbiarti per una cosa del genere?  Soprattutto se si fa un lavoro che richiede l’ascolto degli altri, perché cercare a tutti i costi di imporre un’astratta “oggettività” sulla soggettività 

personale? Lui ha iniziato a dirle solo quello che capiva che lei voleva sentirsi 

dire. Il paziente che aiuta la professionista a incasellare dei problemi che vive all’interno di schemi prestabiliti…  
Che rabbia.  

E poi è frustrante perché penso che possa incidere molto negativamente 

sulle persone che si ritrovano in queste situazioni, e in più può anche portarle 

a non voler cercare mai più figure professionali simili con cui confrontarsi.  

 

«Sì, mio fratello non vuole cercare altre persone con cui parlare».  

«Gli amici?». 

«Con loro ogni tanto studia, ma visto che lavorano non possono vedersi molto 

spesso. E non penso che gli parli molto in profondità della sua situazione». 

«Potresti suggerire a vostra madre di confrontarsi con uno psicologo per capire 

meglio cosa potrebbe fare lei e cosa potreste fare voi per aiutarlo». 

A intervenire, questa volta, è mia madre, e confesso che non mi aspettavo un 

tale intervento.  

Forse perché, le persone della sua generazione, in contesti quotidiani, sono 

abituata a sentir parlare di salute mentale principalmente quando si tratta di 
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“mandare dallo psicologo” un tale perché “non sta bene con la testa”. Mi è sempre parso di percepire che la terapia presso un “professionista della psiche” fosse un’azione portatrice istantanea di stigma tra le persone vissute durante l’epoca dei 
manicomi. Come se varcare la porta d’ingresso dello studio di uno psicologo 
potesse, agli occhi degli altri e di se stessi, trasformarli in automi difettosi il cui 

vizio di fabbrica è stato scovato solo dopo anni di efficiente funzionamento.  

Eppure ecco che mia madre – nata con i manicomi in pieno funzionamento e 

sorella di una donna che vive da anni il proprio complicato rapporto con una sua caratteristica clinicamente riconosciuta come “schizofrenia” – con un’inaspettata 
nonchalance disinteressata, propone a Marzia di suggerire alla madre di recarsi da 

uno psicologo per chiedere aiuto sui comportamenti da adottare con il figlio.  

Per cercare un modo per lavorare su se stessa, per giunta, quando la strada che 

ho visto più volte intraprendere sarebbe quella di pensare che la “soluzione” al supposto “problema” sia da ricercare esclusivamente “nell’interessato”, dimenticandosi completamente dell’ambiente all’interno del quale vive. Continuiamo a parlare e il discorso si sposta sui “disturbi mentali”: e se il 
fratello di Marzia ne soffrisse?  

Riconoscerlo potrebbe aiutarlo a capire cosa fare per poter vivere più 

serenamente?  

O è forse utopico pensarlo? E noi?  

Se quelli che noi consideriamo tratti irruenti della nostra personalità si 

rivelassero essere clinicamente riconoscibili come “disturbi mentali”, siamo sicuri 
del fatto che nulla cambierebbe? 

 Il mutamento del panorama di pensiero al quale il principio di 

indeterminazione di Heisenberg (1990[1927]) ha condotto non ci ha forse 

suggerito che il punto di vista impiegato influenza fatalmente il fenomeno 

osservato?  
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Se queste domande sorgono spontaneamente in una conversazione quotidiana intrapresa l’ultimo giorno dell’anno, mi sembra opportuno chiedermi: che cosa 
significa?  

Se la spontaneità è il risultato di una costruzione graduale e silenziosa di 

pensiero (Goffman 1956), cosa implica realmente il fatto che parlare di questi 

argomenti continua a porre interrogativi incerti nonostante i passi da gigante che 

si riconosce siano stati intrapresi a partire dalla Legge 180 del 1978 e dal Rapporto dell’Unione Europea del 2001 (WHO 2001)?  

E se è la mia generazione a ereditare la responsabilità di descrivere e dunque 

influenzare la realtà che ci circonda attraverso processi linguistici e di pensiero, 

come viene da noi giovani costruita discorsivamente la linea di confine tra la persona che soffre di una “malattia mentale” e quella che non ne soffre?  
Lo stigma che circonda chi ne soffre sta davvero scomparendo o è solo celato dal 

linguaggio del politicamente corretto? 

Sarebbe per me sola impossibile trovare delle risposte esaustive a tutti questi 

interrogativi.  

Tuttavia, da studentessa di un corso di laurea che indaga i linguaggi, le visioni e 

le interpretazioni del reale e che si è criticamente confrontata con questi 

argomenti a lezione, qualcosa da poter esplorare concretamente c’è: come viene 
percepita questa realtà da alcuni dei futuri narratori del reale (cfr. Benjamin 2006 

[1936])? 
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2. Il giardino silenzioso del neoliberalismo 

 

Stabilisco un appuntamento per discuterne con quattro dei miei compagni di 

corso2 e la conversazione prende le mosse dalle riflessioni che nascono dal 

confronto con alcuni screenshot (Fig. 1) che ho pensato di mostrare per rompere il 

ghiaccio. 

 

                                                             

2 È passato del tempo, ormai, quando finalmente mi è possibile provare a mettere in pratica il mio 
proposito e siamo tutti alle prese con gli esami del primo semestre. Tra un messaggio di conforto e l’altro, mi inserisco negli scambi whatsapp dei miei compagni di corso chiedendo se qualcuno sia 
disponibile per un confronto polifonico sulla salute mentale. In un periodo del genere non mi 
aspetto molte risposte, ma naturalmente ci spero. Qualcuno si dichiara disponibile e interessato; a qualcun altro scrivo privatamente. C’è chi mi ricontatta spiegandomi che purtroppo non ha tempo 
da poter dedicare ad altro al di fuori del lavoro e dello studio, chi mi dice di voler partecipare ma 
alla fine non riesce a trovare un attimo di respiro, sommerso da impegni opprimenti. 
Alla fine sono in quattro, oltre a me, a riuscire effettivamente a partecipare, e non posso che ringraziarli infinitamente, in forma pubblica, pur se protetta dall’anonimato, approfittando dello 
spazio che mi è stato concesso in questa rivista, per avercela fatta a trovare del tempo da dedicare a me e a quest’argomento. Colgo l’occasione per esprimere la mia profonda gratitudine alla prof.ssa 
Stefania Ferraro, che con la sua passione e dedizione ha dato alimento a questa ricerca e 
incoraggiato e reso possibile la sua diffusione. Così, con la speranza di poter replicare, per gli altri, 
un incontro simile in futuro, noi cinque ci diamo appuntamento su Google Meet. Gli scambi riportati a seguire sono estratti della trascrizione operata a partire dalla registrazione dell’incontro, che ho 
effettuato in OBS (Open Broadcaster Software), un software open source gratuito. 
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Fig. 1: post tratti dal gruppo Facebook SondaggioLand 
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Uno dei primi argomenti emersi dalla discussione, tirato in ballo da uno dei 

quattro partecipanti3, è quello relativo al cambiamento di atteggiamento percepito 

nei confronti del tema4.  

 Forse oggi c’è meno “tabù”, se si può dire questa parola, rispetto alla figura 

dello psicologo. Mentre magari prima si pensava che andare dallo psicologo 

significava non essere in grado di aiutarsi da soli, di risolvere i problemi, o di essere malati... Non so, tante di quelle problematiche... “Pazzi” e via dicendo.. . Oggi invece si è un po’ sdoganata questa cosa, soprattutto tra i giovani. Per i giovani è normale andare da uno psicologo com’è normale andare da un dermatologo se ho un problema alla pelle, così com’è normale andare da, non 
lo so, un dentista per i denti e così via. Quindi forse anche per questo il bonus 

psicologo è molto richiesto. Sia perché i giovani giustamente non hanno chissà 

che potere economico, che però anche per il fatto che comunque oggi è molto 

                                                             

3 Avevo inizialmente intenzione di utilizzare pseudonimi per i partecipanti, tuttavia ho infine 
ritenuto che sarebbe stato possibile, per alcuni dei sicuri lettori di questo saggio, che conoscono i frequentanti del corso, individuare l’identità dei singoli. Per tutelarne l’anonimato, mi è sembrato 
dunque più corretto evitare di specificare chi parlasse. Sempre per la stessa ragione, ho utilizzato 
ovunque il maschile, il che (ne sono consapevole) potrebbe dare adito a critiche di sessismo. 
Tuttavia, non è importante, ai fini della presente ricerca, distinguere fra contributi maschili, 
femminili o non-binary al dialogo. Inoltre, ritengo che l’uso di formule alternative per evitare di 
forzare i partecipanti in una categoria precisa di genere sarebbe risultato, in questa fase ancora 
liquida di discussione sulla questione, soltanto fastidiosa. Solo in alcune parti del lavoro sono stata costretta a usare l’asterisco per evitare che la forma grammaticale utilizzata dall’interlocutore (che richiedeva l’accordo) lasciasse trapelare il suo genere. 
4 Pur avendo notato che negli scritti di sociologia si lascia che il discorso emerga il più naturalmente 
possibile dalle interviste, evitando sovrastrutture, non ritenendo di riuscire ancora a padroneggiare 
questa capacità di lasciar parlare i dati, ho preferito adottare una struttura di tipo top-down, quella 
a cui sono stata abituata da una precedente esposizione alla ricerca anglosassone. Si tratta di una scrittura che trovo ora “patronizing”, in seguito alla familiarità che sto prendendo con la ricerca 
italiana: fagocita la voce di chi si intende osservare e rappresentare, producendo una narrazione 
interpretante che troppo spesso cancella la polifonia di una realtà che ha invece molteplici 
sfaccettature, faziosamente semplificandola. Una scrittura che risponde chiaramente alle pressioni 
di rapidità produttiva del capitalismo neoliberista, permettendo a chi legge di ignorare, se intende andare al “dunque” in tempi brevi, le voci rappresentate, soffermandosi così sul solo messaggio della voce narrante. Una scrittura che è stata probabilmente “normalizzata” dalla diffusione globale dell’inglese e della cultura mainstream internazionale che questa lingua veicola in maniera mascherata (dal momento che la sua firma è come cancellata, “erased”, dal quadro). Nonostante queste considerazioni − ripeto − non mi sentivo ancora in grado di utilizzare una modalità diversa. 
Temevo che questo primo tentativo di lasciar parlare gli indagati potesse finire per rivelare una goffa imperizia, vanificando non solo il lavoro e l’impegno da me profusi, ma anche la fiducia riposta 
in questo lavoro di ricerca da parte di chi l’ha incoraggiato e alimentato.  
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più “sereno”, diciamo, il fatto di andare da uno psicologo. Non è più visto, tra virgolette, in maniera “negativa” dagli altri, non c’è più quel senso di vergogna.  
 

Eppure, poco dopo, qualcuno fa notare che questo diverso modo di sentire non è 

proprio così scontato: 

 

Secondo me, il fatto dello psicologo è proprio, diciamo, svalutato. Cioè, è 

come se il problema... Se tu hai un problema mentale, che può essere di qualsiasi tipo, in realtà nessuno lo sa se ce l’hai veramente o magari se vuoi attirare l’attenzione. O comunque, in generale, essendo una cosa che, magari, 

non ti sei rotto niente, campi lo stesso, magari campi male, però per gli altri, 

che ti vedono là integro, fisicamente integro, non cambia niente. Quindi è come se svalutassero un po’.   Oppure se magari anche se tu lo evidenzi, ti dicono “ma a che ti serve, distraiti”, che ne so, “non ci pensare”, sai, tutte queste cose qua.  
 E dunque, mi chiedo, com’è possibile che la salute mentale riceva scarsa considerazione nonostante l’argomento sia stato apparentemente sdoganato?  

È forse un paradosso? La conversazione va avanti e torna prepotente un’affermazione: «Nessuno lo sa se ce l’hai veramente o magari se vuoi attirare l’attenzione».  
La cura della propria salute mentale come pretesto. Uno dei presenti spiega che, 

durante il suo ultimo anno al liceo, era stato istituito uno sportello gratuito di 

consulenza psicologica, ma faticava a decollare perché chi se ne serviva si sentiva 

guardato con circospezione. 

 

Per andarci dovevi andare in segreteria, facevi segnare il tuo nome e 

tu vedevi le persone che andavano là zitte zitte per non farsi vedere, capito? Magari quando... Quando dovevi uscire un’ora, magari ti prendevi l’ora di lezione, non la facevi, andavi dallo psicologo che avevamo in orario scolastico, [...] notavo che io e l’altra ragazza che stava 

in classe con me che pure andava lì lo dicevamo sempre di nascosto ai 
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professori, senza dare troppe spiegazioni agli altri. Parlo di cinque anni 

fa, eh. Non è che secondo me sia cambiato molto. [...] Mi dava fastidio farlo sapere agli altri perché… Nonostante ne avessi bisogno... Quando 

andai io a mamma non lo dissi. Andai tre mesi e a mamma non lo dissi 

proprio. Avevo paura che gli altri potessero pensare che io facevo quella 

cosa per esibizionismo. Cioè, per mettermi in mostra.  

 Il riproporsi dell’argomento mi porta a riflettere sulla pratica discorsiva che 

sembra, ancora oggi, sminuire le preoccupazioni individuali in materia di salute 

mentale. Se la si mette in atto così spontaneamente, le sue radici devono essere 

profonde.  Com’è stato piantato il seme ideologico che ha dato vita a una simile naturalezza 

di utilizzo?  

Dove risiedono le sue origini?  

Ecco che questo apparente paradosso apre, pian piano, nella mia mente, una 

finestra sulle dinamiche del capitalismo neoliberale, un modello economico 

emerso negli anni Ottanta. Si tratta dell’ideologia dominante alla base delle 
politiche pubbliche della maggior parte dei paesi, oltre ad essere l'ideologia 

fondante della stessa Organizzazione mondiale della sanità (Chorev 2013). Nasce con l’intento di sfruttare il potenziale del capitalismo per creare un'era di 

benessere sociale senza precedenti nella popolazione mondiale. Tuttavia, l’applicazione delle politiche neoliberiste ha prodotto una crescita considerevole 

delle disuguaglianze sociali, sia all’interno dei paesi in cui tali politiche sono state 

attuate, sia tra i diversi paesi, portando benefici alle sole classi dominanti, il che ha 

condotto, di fatto, a creare alleanze di classe globali.  

 

Mettere in pratica la modalità neoliberista di governo per i dipendenti 

pubblici, [il modello di amministrazione pubblica nato agli inizi degli anni 

Ottanta] ha ridefinito i cittadini come “clienti” e incoraggiato gli amministratori a coltivare uno “spirito imprenditoriale” [mia traduzione]. 
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Operationalizing the neoliberal mode of governance for public servants, it  redefined citizens as “customers” or “clients” and encouraged administrators to cultivate an ‘entrepreneurial spirit’ (Steger, Roy 2010, pp. 13-14). 

 La “filosofia” alla base del neoliberismo privilegia la razionalità economica come criterio rispetto al quale “pesare” le decisioni importanti in ogni ambito sociale, 

non solo a livello collettivo, ma finanche a livello personale, quello delle scelte 

individuali (Schram, Pavlovskaya 2018). Va così, sempre più, emergendo un clima ideologico in cui l’individuo non si sente obbligato a prendersi in considerazione, 

figurarsi ad assumersi la responsabilità del benessere di altri (Sugarman 2015). Si 

incentivano responsabilità individuale e autoregolamentazione, il che incoraggia 

ciascuno a distinguere fra sé e coloro che sono altri da sé (Bradley 2014), 

allorquando valutati sulla scala dell’assumersi la propria responsabilità e 

autoregolarsi. In buona sostanza, ci si aspetta che l’individuo costruisca di propria 

iniziativa il proprio valore di mercato e si impegni non solo a mantenerlo ma anche 

ad accrescerlo attraverso ripetuti atti di investimento in termini di capitale 

economico, simbolico, sociale e culturale (cfr. Bourdieu 2016 [1986]).  

Bollare la malattia mentale come finzione sfruttata per attirare l’attenzione o 

per attingere a benefici sociali serve a riprodurre e perpetuare relazioni di 

somiglianza e differenza e ad assumere una posizione ideologica che valuta gli atti 

dell’individuo così descritti come mancato rispetto di una presunta norma. 

Dunque, da questo punto di vista, minimizzare i problemi mentali con la scusa che 

chiunque può fingere la malattia mentale per attirare l’attenzione o per attingere a 

benefici che non gli toccherebbero è un dislocamento ideologico che difende la 

logica del capitalismo neoliberale, che sfrutta i membri più vulnerabili della società 

come capri espiatori (Hall et al. 2015 [1978]). 

Uno dei partecipanti riporta la notizia che un simile sportello è attivo anche 

presso il nostro ateneo: «Ma voi lo sapevate che alla nostra università ci sta lo 

sportello?».  

Un altro annuisce mentre gli altri, all’apparenza sorpresi, aspettano in silenzio 
di scoprire che cosa intende aggiungere.  
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Durante la pandemia io lo venni a sapere perché per caso lessi un avviso 

che diceva “sono disponibili colloqui per counseling”. Adesso vi dico come si chiama. Voi andate sul menù dell’università, vi sembra normale che questa cosa importantissima sta nei servizi e si chiama “counseling”? In una 
piccolissima finestra del sito del Suor Orsola ci sta questa cosa. Io lo vidi e lessi un po’ il regolamento. Tu potevi usufruire di queste sedute, gratuite 

ovviamente, soltanto se i tuoi problemi poi influenzavano pure il tuo 

rendimento universitario.  Se io magari vado bene all’università però ho bisogno di un consulto 
psicologico per altri motivi, tu università mi stai dicendo: «No, non devi venire qua. Devi andare da un’altra parte perché qua devi venire se hai problemi con 
gli esami».  Perché il concetto è questo. Cioè, se tu vai bene all’università, vai bene agli 
esami, significa che stai bene anche mentalmente e non hai bisogno del 

supporto psicologico. 

 Le voci sembrano sovrapporsi, unendosi in un’unica constatazione: c’è bisogno di dimostrare di avere “problemi” per poter legittimare il proprio ricorso all’aiuto 
sanitario. Ma se di questa logica neoliberale, intrinsecamente finalizzata all’ottimizzazione dei meccanismi produttivi e radicata nell’attuale costruzione discorsiva dell’attenzione per la salute mentale, abbiamo già parlato, una nuova 
domanda si fa strada nei miei pensieri: quali sono i criteri entro i quali bisogna 

rientrare per poter provare di avere necessità di aiuto?  È possibile che la persona “in salute” continui oggi a equivalere alla persona “produttiva”, che porta a termine efficacemente il lavoro che ci si aspetta che 
svolga per lo Stato? 5. 

                                                             

5 Si vedano le riflessioni di Foucault: «Riconoscersi come malati o riconoscere un altro come malato 
significa riconoscere, in sé o nell’altro, l’incapacità di lavorare. Dopo tutto, lo scacco professionale, il fallimento nella realizzazione, l’incapacità di occupare il proprio statuto sociale è, ai nostri occhi, lo 
stigma primo e fondamentale dal quale riconosciamo la comparsa della malattia mentale, il primo 
indizio di fragilità. Il malato di mente è colui che percepisce sé stesso, o viene percepito da altri, 
come incapace di lavorare, escluso dal lavoro» (Foucault 1998 [1970], p. 71). 
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Ripenso a una frase che sento costantemente ovunque, forse soprattutto in TV, terreno per eccellenza di costruzione dell’immaginario: «Io credo nella 
meritocrazia». Mi vengono in mente tutte le volte in cui ho sentito ripetere questa frase con l’intento di incoraggiare un partecipante a un talent show a impegnarsi per “sconfiggere” il suo prossimo rivale e alla naturalezza con la quale si tende a dare per scontato che chi giudicherà la sfida in questione sia − per via della natura 
stessa del ruolo che gli è stato assegnato grazie alla sua competenza in materia − in possesso dell’automatismo che gli garantisce di poter essere assolutamente 
imparziale e indiscutibilmente oggettivo. Passo in rassegna tutti i momenti in cui 

ho assistito e assisto a manifestazioni di come questa retorica spinga tutti i giorni sempre più persone sull’orlo del baratro e anche oltre. Ridisegno con il pensiero tutto questo e mi chiedo: che la meritocrazia sia un falso mito, anch’essa frutto del 
giardino silenzioso e avvolgente del neoliberalismo?  L’etimologia della parola sembra dirci di sì. Coniata da Michael Young negli anni 

Cinquanta, è utilizzata dallo studioso per denunciare, attraverso un saggio dai toni 

distopici, il sistema educativo britannico, ai tempi organizzato secondo un rigido 

sistema tripartito: il risultato di un esame a cui gli studenti si sottoponevano attorno agli undici anni di età li indirizzava verso l’iscrizione presso una di tre tipologie di scuole: “grammar”, “technical” o “modern”. Così facendo, il sistema 

favoriva la cristallizzazione delle classi sociali, indirizzando verso i percorsi di 

preparazione accademica i rampolli della borghesia e verso lavori manuali i 

giovani della classe operaia (Young 1958). 

Ciò che è dunque nato come distopia sembra oggi aver indossato le vesti dell’imparzialità – attraverso il fenomeno che Barthes (2016 [1957]) definisce 

exnomination – portandoci a dimenticare quanto sia complesso, se non impossibile, 

in molte circostanze, stabilire un metro di giudizio universalmente oggettivo per 

stabilire chi merita di più rispetto a chi. Anche perché, se è vero che premiare il 

merito è socialmente utile (Zhok 2019), bisogna pur sempre ricordare che il merito 

dipende dalla relazione tra i soggetti potenzialmente meritevoli – e dai criteri di 
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comparazione stabiliti – e non esclusivamente da una condizione intrinseca alla 

singola persona. 

La realtà sulla quale vado riflettendo sembra dunque essere una realtà nella 

quale solo chi non produce abbastanza ricchezza da poter essere considerato “degno di merito” può sentirsi legittimato a chiedere aiuto sanitario. 
Forse è questo che si sta, con il tempo, ancora provando a sdoganare, come 

suggerisce una delle quattro persone partecipanti al confronto di gruppo: 

 

[...] Magari vediamo anche per esempio i Ferragnez, che magari sono stra-

seguiti da tutti, soprattutto magari dai più giovani, che nella loro serie fanno 

vedere che fanno terapia di coppia. Quindi questo fa capire come anche loro in 

un certo modo ti dicono: «Guarda che è normale, non c’è niente di male ad 

andare. Anche se noi due stiamo bene, siamo sposati, abbiamo due figli, 

abbiamo una vita apparentemente perfetta, da quello che mostriamo sui 

social, anche noi andiamo a parlare con qualcuno che ci dà una mano».  

 

A ciò fa eco un altro dei presenti: 

 

Pure io mi ero meravigliat* del fatto che comunque andavano, quindi mi 

sono anche chiest* se era il format che lo richiedeva, perché se veramente, 

insomma, due persone che sembra che in effetti abbiano tutto, andavano 

anche loro da un analista, insomma sì, in un certo senso ha sdoganato anche il 

problema, diciamo.  

 

Questa conversazione mi spinge a formulare un nuovo dubbio: se è vero che i 

Ferragnez spronano le persone a prendersi cura della propria salute mentale a prescindere dai propri “successi produttivi”, come si definisce la linea di confine tra chi si “prende cura della propria salute mentale” e chi non lo fa?  
Le principali costruzioni discorsive in merito sembrano suggerire che prendersi 

cura della propria salute mentale equivalga a essere seguiti da una persona che 
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lavora professionalmente all’interno dell’ambito “psi”. Ebbene, dove va ricercata l’origine di quest’altra “spontaneità” naturalizzata? 

Credo che il punto di partenza di questa logica sia da ricercarsi sempre negli 

attuali assetti istituzionali neoliberisti, che mentre innalzano una linea di demarcazione fra il malato “vero” e quello “finto” per creare dei paletti che legittimino il ricorso all’assistenza sanitaria di stato, si fanno al tempo stesso 
promotori di una gestione del rischio privatizzata. Disegnano così nuove pratiche 

volte a naturalizzare la volontà del singolo di sottoporsi a dispositivi sanitari di controllo, definendole comunemente “presa in cura della propria salute mentale” , 

sempre più percepibilmente minacciata dal numero crescente di “disturbi” 
clinicamente riconosciuti come tali, tant’è che quando chiedo ai quattro 
partecipanti quali modalità di costruzione dei discorsi in merito hanno notato 

essere maggiormente utilizzate, la risposta immediata è:  

 

Molto spesso si utilizza la parola “normalizzare”. [...] Normalizzare il fatto 

che le persone vadano da uno psicologo, normalizzare il fatto che si possano 

avere determinati problemi che da soli non si riescono ad affrontare. 

 

E se si tratta di pratiche sicuritarie (cfr. Foucault 2005 [2004] e, fra gli altri, 

Bigo, Walker 2009; per lo specifico aspetto della salute mentale: Ferraro 2017) 

volte a favorire la prevenzione di potenziali rischi sociali latenti – dal momento che “prendersi cura della propria salute mentale” significa imparare a convivere 
meglio con se stessi e con gli altri, e dunque limitare la quantità di possibili danni ai 

quali una persona può potenzialmente dar vita – allora mi chiedo: cosa accade a 

chi, a causa della propria miseria di condizione (cfr. Bourdieu 2015 [1993]; penso 

per esempio ai migranti, una fascia particolarmente fragile della popolazione 

mondiale6, ma non soltanto a loro), non ha la facoltà di poterselo permettere anche 

se sente di averne bisogno? 

                                                             

6 Si vedano, a tal proposito, le considerazioni di Dal Lago: «Oggi, sono i migranti provenienti dai paesi poveri a rivestire quel ruolo di “classi pericolose” che centocinquant’anni fa era riservato alla 
classe operaia. La loro natura sociale di esclusi per definizione (di persone prive di status giuridico 
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 Come vengono percepite queste persone agli occhi degli altri? In che modo, se 

non come individui pericolosi, spaventosi, che minacciano il bisogno crescente di 

sicurezza, la cui libertà va controllata e dunque limitata quanto più possibile? Non 

è questa la sede adatta ad affrontare un problema così vasto e complesso, che 

oltretutto non emerge dai dati (benché sia stata, forse, proprio la sua significativa 

assenza nei dati a provocare la mia riflessione), tuttavia mi sembra giusto almeno 

evocare una pratica sociale di divisione che quotidianamente mettiamo in atto 

senza interrogare le motivazioni più profonde che ci spingono a farlo.  Nella nostra corsa alla “produttività”, al “merito” e alla “sicurezza”, spesso tendiamo a dimenticare che in questo mondo c’è anche chi, per “imparare a vivere” (nelle 
parole di un utente Facebook che mi piace qui riportare in Fig. 2), ha ancora 

bisogno di una concessione.  

 

 

 

Fig. 2: post tratto dal gruppo Facebook SondaggioLand 

                                                                                                                                                                                   

certo, anche se ammesse, formalmente o no, a risiedere per qualche anno nelle società di 
immigrazione) fa sì che su essi convergano le paure irrazionali delle società locali, i pregiudizi 
amplificati dai media, il cinismo di gran parte del sistema politico (che ha trovato i suoi capri 
espiatori a buon mercato)» (Dal Lago 2002 [1981], p. 18; si veda anche Dal Lago 1999). 
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3. I racconti del metamodernismo  

 

Pensate che esista un approccio particolarmente adatto a trattare questa 

tematica?  

Sicuramente bisogna avere la giusta competenza per farlo.  

 

Ascolto la risposta al mio interrogativo sulla possibilità di individuare un 

approccio più idoneo di altri quando ci si trova ad affrontare la questione della salute mentale e, mentre da un lato condivido l’opinione di chi risponde che la soluzione è nella giusta competenza, dall’altro rifletto su come, soprattutto in 

merito a un argomento del genere – in cui il “pazzo” non ha diritto di parola, 
depoliticizzato per via della sua stessa condizione considerata patologicamente 

ammutolente7 – venga al contempo troppo spesso calato un velo di silenzio sui 

racconti di chi vive la condizione indagata, a favore di quelli di chi, dalla sicurezza 

della sua posizione, la condizione la indaga. Allora invito a elaborare ulteriormente 

la questione, chiedendo: 

 

Come si crea quella linea di confine tra chi ne sa abbastanza e chi non ne sa 

abbastanza?  

Dipende anche da quello che uno dice, secondo me. Cioè, nel senso, se io 

spingo una persona a conoscere di più su questo determinato argomento, 

posso farlo anche senza averne una piena competenza. Ma se invece voglio 

spiegare alle persone il perché, magari, di determinate cose, senza averle 

                                                             

7 Si veda la considerazione di Basaglia (2005 [1969], pp. 189-190): «Se il malato mentale si rivela 
incomprensibile nel rapporto con lo psichiatra, dovrebbero essere messi in causa tanto il malato 
che non si fa comprendere, quanto lo psichiatra che non comprende. Ma se la verità dello psichiatra 
ed i valori cui esso è legato vengono precedentemente stabiliti come misura di paragone, lo 
psichiatra si garantisce la possibilità di definire il suo linguaggio come unico, chiudendo il malato 
nel ruolo di incomprensibile, attraverso un atto di prevaricazione che non ha alcuna finalità 
terapeutica. È ciò che accade al vinto, con il quale non si può comunicare perché parla una lingua 
diversa, ma per cui vale la legge della forza che riconosce – a priori – il suo linguaggio 
incomprensibile, al servizio del vincitore. Per questo all’internato non viene offerta altra alternativa 
oltre la sottomissione, la dedizione al medico e, quindi, la condizione di colonizzato. Deve diventare 
un corpo istituzionalizzato, che è vissuto e si vive come oggetto». 
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studiate, senza avere una competenza, in quel caso no. Questa secondo me è la 

linea di confine.  

Quindi secondo te un approccio da utilizzare sarebbe invitare le persone a...  

Conoscere, studiare, riflettere, sì.  

 

Incoraggiare le persone a conoscere, studiare e riflettere. Sembra essere il tema 

ricorrente dell’incontro: più parliamo e più, spesso, a fuoriuscire dalle nostre conversazioni è l’idea che, se dei passi avanti rispetto alla tabuizzazione dell’argomento si stanno facendo, è grazie all’aumento degli stimoli alla riflessione.  
 

Dato che se ne è iniziato a parlare di più, magari ci può stare che uno ha 

cercato, ha visto le notizie maggiormente, o magari è andato a cercare, a 

vedere online. Questo sì, sicuramente. Il fatto che se ne parli di più anche a me 

ha spinto comunque ad andare a osservare, a vedere, studiare, insomma. [...] 

Più ne si parla e più, chiaramente, ti poni certi... Magari ti poni anche il dubbio. 

[...] Più se ne parla, più se ne parla ancora, più se ne parla ancora. E tutto questo fenomeno, diciamo, di “parlarne”, sempre più lo rende, appunto, 

qualcosa di cui si può parlare. Diciamo che forse i social aiutano un po’ anche 
se... Cioè, essendo proprio mezzi di comunicazione danno modo di ascoltare e di ricevere, quindi c’è questo... Proprio... feedback.  

 

Questi stimoli alla riflessione sono generati, in particolare attraverso i nuovi 

social network, anche dal contributo diretto delle persone che vivono le condizioni 

su cui la riflessione si sofferma, come spiega uno dei partecipanti: 

 Secondo me, al giorno d’oggi, questa tematica è affrontata in una maniera 

proprio profonda su TikTok. [...] Là c’è gente che racconta i fatti propri, magari 
anche piangendo, disperandosi, così, come... Pure senza trucco, senza alcuna 

vergogna.  

 

La piattaforma ludica di TikTok, qui individuata come una finestra preziosa sul tema della salute mentale, prodotto spontaneo del “lavoro” del singolo utente, 
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ruota, in effetti, attorno al tipo di profilo che il futurista Alvin Toffler (1980) 

andava evocando per i futuri consumatori negli anni Ottanta: quello di prosumer, 

che produce in prima persona molti dei propri beni e servizi. Immerso nella nuova 

realtà virtuale di TikTok, di cui la libertà sembra essere il comune denominatore, 

ciascuno diviene il terapista di se stesso e la sua esperienza si trasforma in 

patrimonio comune da cui liberamente attingere. Tuttavia, la libertà concessa dalla 

piattaforma non dovrebbe, ovviamente, essere sopravvalutata, in quanto essa è 

sempre culturalmente costituita (Bourdieu 2003 [1980]), e gli utenti di TikTok 

agiscono comunque all’interno di una cultura specifica, non contro quella cultura. 

Quindi: è vero che, come dico confrontandomi con i miei compagni, oggi i racconti 

sulla salute mentale ci arrivano dai protagonisti diretti:  

 Prima magari tutti i racconti “passavano attraverso”, invece adesso “vengono da” le persone che li hanno vissuti, molto più spesso.  

 

Dunque più facilmente, come dice una delle persone presenti, ci si immedesima 

e si può arrivare a una consapevolezza profonda: 

 

Entrano anche in gioco i neuroni specchio [...] A me tante volte è capitato di 

piangere, per dei video che ho trovato su TikTok. E quindi mi sono rimasti 

impressi e mi sono chiesta tante volte: Io cosa avrei fatto in questa situazione? 

 

Tuttavia, è altresì vero che questi racconti “vengono da”, “passando attraverso” 
un medium che influisce inevitabilmente sulla costruzione del messaggio e dunque 

sulla percezione di chi lo riceve, con tutti i pro e i contro insiti nella cosa, ancora da 

studiare in maniera adeguata: 

 

Comunque quando senti una storia, poi vedi, magari anche con una certa musica di sottofondo, con delle foto, tu un po’ ti immedesimi in quella persona 
che sta vivendo quella situazione.  
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I contenuti della piattaforma sembrano, in verità, essere un prodotto del 

metamodernismo (cfr. Di Martino 2022), in cui Vermeulen e van den Akker (2010) riconoscono l’ascesa di un nuovo modernismo, avendo notato che le nuove 

generazioni mostrano tendenze che non possono più essere comprese in termini di 

postmoderno: esprimono «una speranza (spesso custodita) e una sincerità (a volte 

finta) che alludono a una struttura di sentimento diversa» (Ivi, p. 2, traduzione 

mia). Questa nuova sensibilità, sostengono Vermeulen e van den Akker, è «caratterizzata dall’oscillazione tra un impegno tipicamente moderno e un distacco 

marcatamente postmoderno» (Ibidem). Alla diligenza e passione dei creatori di 

video fa, cioè, da contraltare il fatto che il flusso costante di esperienze messo in 

circolo è di fatto una realtà olografica, dunque la sua effettiva ricaduta va indagata 

con attenzione prima di poterla giudicare valida a pieno titolo. 

Insomma, se è vero che a discutere l’argomento della salute mentale sono 

sempre più persone, questi discorsi restano influenzati, da una parte, dal medium 

attraverso il quale essi ci arrivano, dall’altra dalle pratiche discorsive più diffuse, figlie dei metodi di costruzione del reale adottati dagli esperti “psi”, a loro volta 
sollecitati dal clima neoliberista in cui sono immersi a dare parole alla cultura 

politica, a tematizzare un lessico civile (Giannichedda in Giannichedda, Esposito 

2020).  Non sorprende, in tal senso, l’invito di uno dei miei compagni di corso a tracciare una linea di demarcazione fra l’attenzione alla salute mentale e la vera e 
propria alterazione delle facoltà mentali: 

 

Durante il corso invece non è che abbiamo parlato proprio di salute 

mentale come stiamo facendo adesso, abbiamo parlato della pazzia e via 

dicendo.  

 

Ma la follia, mi chiedo, appartiene davvero a un ambito diverso da quello 

quotidianamente discusso della salute mentale, o è stato un cambiamento di 

vocabolario ad allontanarla dallo sguardo, dalla percezione diffusa?  
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È come se stessimo acclamando: facciamoci controllare per evitare di minare 

alla sicurezza sociale perché potremmo tutti essere pazzi, ma dimentichiamoci che 

potremmo esserlo. 

Nonostante queste considerazioni, mi sembra opportuno riconoscere la valenza positiva dell’attuale ubiquità del tema: la quantità dei dibatti in merito è cresciuta 
notevolmente, anche grazie a un aumento degli stimoli alla riflessione provenienti 

dai social media, in particolare da quelli più utilizzati dai giovani, o almeno questa 

sembra essere la percezione diffusa del fenomeno, nelle parole di questo 

partecipante: 

 

Per esempio su un social come TikTok, che è utilizzato da gente più piccola, 

noi di generazione Z, questi argomenti sono affrontati con naturalezza. Poi ci 

sta un sacco di spirito di comunità, alla fine, che si va a creare intorno a una 

persona... Pure per esempio metti il video del cane che si è fatto male, ci sta la gente che fa “oh, come stai?”. Cioè, gente che non ti conosce ti viene a chiedere 
come stai. [...] Sono puliti, sgrassati dai vecchi. La gente adulta non la trovi.  

 Le opinioni su una piattaforma percepita come meno “spontanea” perché nata in 

un altro contesto generazionale e dunque diversamente abitata come Facebook 

sono, infatti, molto differenti, spiega un altro dei partecipanti al dibattito: 

 

Su Facebook diciamo che c’è il peggio del peggio, perché tutti si sentono in 
dovere di fare un commento a qualsiasi... Cioè, di dire anche le cattiverie [...] Su 

Facebook si scrive soltanto per scrivere... Per sfogare la propria repressione, la 

propria invidia.  

 Più in generale, però, l’opinione condivisa dei miei quattro compagni di corso è 

che il cambiamento sia percepibile: 

 

Diciamo che in genere, insomma, rispetto a venti, trenta anni fa, ci sta un 

cambiamento in tutto. [...] Sono cambiate le cose e... È anche un fatto positivo, 
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insomma, in questo senso. Quindi, diciamo, sono cambiate le cose. Non sempre 

in meglio, perché... Però alcune cose, insomma, tutto sommato sì.  

 

 

4. Un mondo spaventato 

 

Dal punto di vista dei sociologi non esiste la persona che non è sana di mente, che ha problemi neurologici. C’è sempre una giustificazione, un motivo. 
Mentre invece penso che come può nascere una persona disabile, con 

problemi alle gambe, con problemi alla vista, può nascere anche una persona 

con problemi neurologici. [...] Ci possono essere persone che hanno gravi 

problemi neurologici o pericolose per sé e per gli altri che quindi devono 

essere comunque in qualche modo curate e controllate. Quindi, diciamo, una 

certa superficialità della sociologia non la condivido [...]. Per quello che riguarda la salute mentale ho avuto a che fare con l’Alzheimer perché mia madre gli ultimi tredici anni ha avuto l’Alzheimer e quindi so che cosa significa 
avere una persona che man mano, insomma, perde sempre le sue facoltà 

mentali e via dicendo. Non credo a tutte le stronzate che ogni tanto dicono [...] 

Per far sì che una persona non abbia, non prenda l’arteriosclerosi e via 
dicendo, deve leggere, deve tenere il cervello impegnato perché questo è vero, 

perché serve... Cioè, la stessa cosa che tu dici a una persona anziana: devi 

camminare, perché sennò si scioglie il sangue, le gambe si atrofizzano, e questo è vero anche per la circolazione del sangue nel cervello. Ma l’Alzheimer è un’altra cosa: è la morte delle cellule. Non ci sta nient a fa’. Del resto, l’Alzheimer l’hanno preso persone come Ronald Reagan, che era un attore americano che poi ha smesso di fare l’attore e si è messo a recitare alla Casa 
Bianca. Quindi uno che governava gli Stati Uniti. Margaret Thatcher... Cioè, 

sono tutte persone, attori, mi pare pure Monica Vitti, un sacco di attori e 

persone importanti hanno preso l’Alzheimer. E allora loro non tenevano il 
cervello impegnato? Quindi, purtroppo, ci sono le malattie per cui non ci sta 

niente da fare. Quindi pure quando leggo certe stronzate, certe cose... Mia 

madre stessa... A parte il fatto che ha lavorato, ha insegnato per venticinque 
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anni, poi faceva concerti e via dicendo, era una fan di Pirandello e 

Dostoveskij... Che doveva fare più di questo per tenere allenato il cervello? 

Quindi ci sono certe cose che la scienza medica purtroppo non sa... Al 

momento non sa curare questo tipo di malattie, diciamo. La scienza medica 

non sa affrontare problemi neurologici, non sa curare. Quindi, ritornando al 

fatto della pazzia, insomma, non condivido il modo di pensare che non esiste la 

pazzia e via dicendo. Invece esiste. 

 

Uno dei partecipanti interviene, a un certo punto, con le parole qui sopra riportate, dichiarandosi in opposizione all’approccio beckeriano, per il quale la 
devianza è un prodotto sociale ([deviance] is created by society), nel senso che non 

emerge spontaneamente ma nasce dalla constatazione dell’avvenuta infrazione di 
regole stabilite dal gruppo: 

 

I gruppi sociali creano devianza stabilendo quelle regole la cui infrazione 

costituisce devianza, e applicandole a individui specifici che vengono 

etichettati come outsider. Da questo punto di vista, la devianza non è una qualità dell’atto che la persona commette, ma piuttosto una conseguenza dell’applicazione da parte di altri di regole e sanzioni a un “autore del reato”. Il 
deviante è colui al quale quell'etichetta è stata applicata con successo; il 

comportamento deviante è un comportamento che le persone così etichettano 

[mia traduzione]. 

 

Social groups create deviance by making the rules whose infraction 

constitutes deviance, and by applying those rules to particular people and 

labelling them as outsiders. From this point of view, deviance is not a quality 

of the act the person commits, but rather a consequence of the application by others of rules and sanctions to an “offender”. The deviant is one to whom that 

label has successfully been applied; deviant behavior is behavior that people 

so label (Becker 1963, p. 9).  

 



TEMPI DI RIFLESSIONE E  SPAZI D’ARTE DURANTE LA PANDEMIA 

 

56 
 

Così facendo, questo partecipante al dibattito sembra tracciare una linea di confine tra i “problemi mentali” sui quali la scienza è in grado di intervenire 

efficacemente e quelli che essa non sembra essere, al momento, in grado di contrastare. In tal senso, dunque, la “pazzia” farebbe riferimento a questi ultimi, mentre la “normalità” sarebbe da ricercare all’interno della prima categoria.   
Allora, vien fatto di pensare, è vero.  

Esistono persone che a causa di determinate condizioni neurologiche 

clinicamente alleviabili ma incontrastabili soffrono, fagocitando nel loro vortice di 

dolore anche chi gli sta attorno.  

Tuttavia, tenendo da parte interrogativi simil-filosofici – e forse in questo 

momento fine a se stessi – che potrei pormi circa la dimora ultima della sofferenza (risiede individualmente nella “malattia” o in ciò che quest’ultima comporta a 
livello sociale?), mi chiedo: si può davvero escludere l’influenza dell’ambiente esterno sul manifestarsi e lo svilupparsi della “malattia”? «Là dentro chi non è 

matto lo diventa», raccontava nel 1967 Milena Pavigliano, internata in un ospedale 

psichiatrico giudiziario con l’accusa di aver fatto parte di una banda di rapinatori (Dell’Aquila, Esposito 2017). Il rischio che concentrarsi esclusivamente sulla 
cartella clinica della persona comporta è, dal mio punto di vista, il fatto che ciò 

potrebbe condurre a costruire discorsivamente la convinzione che tutte le persone portatrici dello stesso “disturbo” si comportino allo stesso modo, siano “devianti” 
allo stesso modo8. Di qui la tentazione a rispondere all’ideale sicuritario, che ci conduce a limitare la libertà dei “malati” per poterli tenere più agevolmente sotto 

controllo, allineandosi a tale linea di condotta. Avrei forse dovuto mostrare i post 

riprodotti in Fig. 3 ai miei colleghi, per stimolare la conversazione in questa 

direzione e sondare le loro percezioni a riguardo, ma la mia solo recente familiarità con questi temi (in termini di riflessione “informata”) mi aveva spinta a escluderli in fase di pianificazione dell’incontro per evitare di congestionarlo con troppi 
spunti, rischiando così di perdere la bussola.  

                                                             

8 Si veda la considerazione di Cennini (2020, p. 238): «Tralasciare intenzionalmente ogni diagnosi che decifri in modo stereotipato il comportamento dell’internato – come ci ha insegnato Franca 
Ongaro Basaglia (1977) – è già un’operazione di frantumazione della logica manicomiale».  
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Fig. 3: post tratti dal gruppo Facebook Negative Party 2.0 
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Dopo una breve pausa, un’altra persona del gruppo riprende il discorso in 
termini diversi, riportando un fatto di cronaca locale, che aveva visto protagonista 

un individuo con disturbi mentali. La persona in questione aveva interagito con 

naturalezza con parenti e conoscenti dopo essersi macchiata di un delitto efferato: 

 Io queste persone che fanno cose come i “pazzi” non li vedo come persone cattive, ma li vedo come persone che, mo’ ci vuole, mi fanno pietà. Perché non 
sono consapevoli di quello che fanno, hanno un problema, evidentemente. Per 

esempio proprio qua, a Torre, per dirvi, un anno e mezzo fa un figlio che aveva 

dei problemi, dei disturbi... [...] ha ucciso la mamma, e si è venuta a sapere 

questa cosa perché lui è sceso come se nulla fosse, ha incontrato la nonna, la mamma della mamma, e gliel’ha raccontato. Così, con una naturalezza 
incredibile.  

 

Dopo aver trovato il giornale che riporta la notizia, il nostro collega fornisce 

maggiori dettagli: 

 Eccolo qua. “Uccise la madre con un cacciavite”. Lui, praticamente, dopo essere stato rinchiuso dopo questa cosa (era stato arrestato), “è stato ritenuto non imputabile, al momento in cui ha ucciso la madre. [...] All’imputato è stato 
però riconosciuto un vizio totale di mente che di fatto avrebbe condizionato la sua condotta in occasione dell’uccisione della cinquantaseienne e, per questo motivo, data la pericolosità sociale,” invece di andare in carcere, “dovrà 
sostenere adesso dieci anni di ricovero in una residenza, per l’esecuzione delle misure di sicurezza”. E dice che praticamente, durante l’udienza in corte è emerso, inoltre, che nell’ultimo periodo, prima dell’uccisione della mamma, a 
causa delle restrizioni legate al COVID, “il giovane aveva smesso di recarsi al 
centro di igiene mentale dove era in cura, oltre ad aver sospeso la regolare 

assunzione dei farmaci prescritti per i problemi che l’affliggevano”.  
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«Che ne pensi del fatto che sia andato in ricovero piuttosto che in prigione?» 

Chiedo. Il collega esprime le sue perplessità sulla possibilità di trovare una quadra: 

 Per me questa persona non capisce niente, dove lo metti lo metti. Mo’ 
sembra cattivo. Sono cinic* a dirlo? Sarò cinic*. Però alla fine uno che fa una 

cosa del genere, una cosa così grave... Vuol dire che non ci stai con la testa. O 

vai in carcere o vai... [...] Per me questi centri... Non dico che non sono 

affidabili, però a questo punto non funzionano bene. Perché se poi questi qua 

escono come se nulla fosse, se addirittura durante il COVID hanno fermato 

queste cure... è come se prendessero sotto gamba le situazioni.  

 

Interviene, in merito, la persona che aveva in precedenza parlato di Alzheimer, lamentando un simile senso di impotenza dinanzi all’attuale impossibilità della 
scienza di arrivare a una soluzione del problema, e questo scatena in tutti un 

comprensibile stato emotivo di apprensione, che porta a individuare, come una soluzione possibile, l’internamento del malato di mente: 
 

Perché la neurologia non è in grado di curare. Anche se fanno 

l’elettroencefalogramma e cose, i medici non sono in grado di decifrare le onde 

cerebrali. [...] La scienza medica non è ancora in grado di curare le malattie.  

E allora li devono rinchiudere. E allora, scusatemi, di che parliamo. Se poi 

questa gente esce e fa omicidi, allora dev’essere rinchiusa.  E infatti dev’essere messa… Perciò dico, voi avete voluto chiudere i manicomi, però questo non significa... Cioè, è giusto che non ci sia, come c’era 
una volta, gli elettroshock e via dicendo, però non potete lasciare queste 

persone... Invece c’è la tendenza di dire “no, non esiste, il pazzo non esiste”, 
però invece purtroppo esistono persone che hanno dei problemi e che non si è in grado di curare. Quest’è.  

Cioè, secondo me non siamo ancora in grado di tenere dei centri del genere. 

Si vede che non siamo ancora in grado, sennò non si spiegano tutte queste 

cose che accadono. Non dico di riaprire i manicomi. Però... Mettiamoli in prigione, punto. Rinchiudiamoli. “Sono delle persone che non fanno del male” 
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e che facciamo? Aspettiamo che fanno veramente qualcosa di grave? Per me 

così è, poi boh.  

 Ripenso ancora una volta a quello che scrivevo poc’anzi: forse il problema che 
concentrarsi esclusivamente sulla cartella clinica della persona comporta è il fatto 

che ciò potrebbe condurre a costruire discorsivamente la convinzione che tutte le persone portatrici dello stesso “disturbo” si comportano allo stesso modo, sono “devianti” allo stesso modo.  
Vorrei, però, per un attimo, far luce sulla mia prospettiva locale, prima di 

procedere oltre. Purtroppo non sono impermeabile alla preoccupazione che provo di fronte all’imprevedibile, e mentirei se dicessi di non desiderare di sentirmi 
sicura e protetta. Mentirei ugualmente se dicessi che eventi come quello riportato 

dal mio collega di corso non spaventano anche me. Sono – questa è la verità – una 

studentessa universitaria presso un ateneo non statale che osserva e riflette dalla 

sua comoda bolla di sicurezza, uno spazio protetto che vorrei non esplodesse mai. 

Le mie emozioni, i miei stessi sentimenti e i miei pensieri istintivi sono fatalmente 

condizionati dalle pratiche discorsive di costruzione neoliberale sulle quali andavo 

riflettendo sopra. Ecco perché, mentre una parte di me si ribella fermamente all’idea dell’internamento pur senza riuscire a trovare un’immediata contro-argomentazione logica, un’altra pensa che, effettivamente, mi sentirei più tranquilla se le persone con “problemi neurologici” venissero rinchiuse in strutture 
dedite alla loro cura e al loro controllo9. 

E però, ogni volta che penso a queste cose, emerge in me un sentimento, che in 

precedenza non avevo mai sentito il bisogno di scandagliare, una sorta di certezza acquisita con l’esperienza: io, di mia zia, agli occhi dei più riconosciuta come “matta” per eccellenza per via di un suo problema clinicamente riconosciuto come 

schizofrenia10, non ho mai avuto paura. Certo, non posso negare che triste non 

                                                             

9 Per dirla con Goffman (1959), se venissero immesse nel processo di ospedalizzazione, definendone così la “carriera morale”. 
10 Nella sua Introduzione a Mille Piani, opera monumentale di Deleuze e Guattari (2003[1980]) 
incentrata su capitalismo e schizofrenia insieme a L’Anti-Edipo (Deleuze, Guattari 1975[1972], Massimiliano Guareschi chiarisce: «“Schizo” è l’aggettivo chiamato a esprimere il carattere 
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sarei se bussasse meno spesso alla porta della mia camera da letto per chiedermi 

delle merendine che bene non le fanno, se provasse almeno a parlare un po’ più a 
bassa voce quando cerco di concentrarmi sul mio carico di studio giornaliero e se 

creasse meno angustie a mia madre, che poverina ha dovuto rinunciare a 

qualunque speranza di libertà o anche solo di pausa estiva da quando i miei nonni 

non ci sono più, ma paura no: non me ne ha mai fatta. Troppo spesso è stancante 

essere costretti ad ascoltarla raccontare di quando ha combattuto la guerra in 

Vietnam sopravvivendo per miracolo a una mina vagante o di quando ha dovuto 

fuggire dai fumi di Chernobyl portando eroicamente in salvo alcuni dei superstiti, ma a volte è divertente sentirla parlare di “cosmo” e vederla ballare sulle note di “Caruso” quando si sente allegra. I momenti di crisi (che io abbia notato, sempre 
causati da motivi di convivenza sociale) sono impegnativi e stancanti anche per 

me, tristemente logoranti, estenuanti per mia madre, certo, ma non mi hanno mai 

fatto temere per la mia vita.  

Che questa sensazione nasca dal fatto che conosco bene mia zia? Probabile.  

Sono cresciuta con la consapevolezza che è parte della mia famiglia, e solo dallo 

sguardo che indossavano alcuni conoscenti a cui mi è capitato di presentarla e da quello di persone che talvolta incrocio per strada percepisco che c’è chi, al suo 

cospetto, si spaventa.  

Che sia perché è cresciuta in un ambiente poco aggressivo in cui non ha mai 

vissuto la violenza come un esempio da seguire? Possibile.  

Mia madre, sua sorella maggiore, mi ha suggerito lo stesso. 

Ripenso ancora una volta alla considerazione del mio collega: 

 Rinchiudiamoli. “Sono delle persone che non fanno del male” e che 
facciamo? Aspettiamo che fanno veramente qualcosa di grave? Per me così è, 

poi boh.  

 

                                                                                                                                                                                   

intrinsecamente turbolento, acentrico e multidirezionale del desiderio. La schizofrenia, da un simile 
punto di vista, appare la patologia che meglio esprime lo stato barbaro del desiderio» (Guareschi in 
Deleuze, Guattari 2003, pp. 14-15). 
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Certo, la questione è assai complessa: da una parte bisogna rispettare la volontà, i desideri e l’individualità di chi, per via di una cartella clinica, era un tempo condannato a non averne, dall’altra non esiste nulla che possa alleviare davvero la pena e l’affanno di chi si ritrova a vivere con persone anche miti e innocue ma 

quotidianamente logoranti come mia zia. Ma rinchiudere i “matti”, prevedendo criminogeneticamente chi sarà un “non-normale” pericoloso, dando dunque la precedenza, quanto a internamento, a chi soffre di “disturbi mentali” per via della sua “non-normalità” evidente e non solo latente, intrinseca nei suoi stessi dati 

neurologici, non è forse un gioco di classificazione sociale di cui abbiamo assorbito 

le regole fino a dimenticarci a cosa stiamo giocando? 
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Abstract:  

This paper returns only some field notes of an ethnographic research in Campania 

still in progress and that investigates the interaction of cancer patients with the 

other social actors who are present in the waiting room of an oncology ward, 

trying to highlight some important dysfunctions of the system health and more in 

general of  welfare state, to demonstrate that there are structural problems and 

only further aggravated by the pandemic. 
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1. Premessa 

 La mia ricerca si è svolta e si svolgerà presso le sale d’attesa dei reparti di 
oncologia di alcuni ospedali campani. Nasce da inattesi e violenti casi della vita, che 

possono travolgere le nostre biografie, come è accaduto alla mia famiglia.  

In realtà decido di ricondurre in ricerca un pezzo della mia vita, del tutto 

indesiderato, durante il corso di Metodologia della ricerca di campo, che seguo perché iscritta al secondo anno della Laurea Magistrale LIVRe, presso l’Università Suor Orsola Benincasa di Napoli. Converto l’esperienza in ricerca perché intuisco 
che comprendere alcuni distorti meccanismi del sistema sanitario può servirmi a fare i conti con la rabbia e il dolore. Continuerò, dopo il corso e l’esame, a fare 
ricerca presso le sale d’attesa dei reparti di oncologia e ne farò la mia tesi di laurea.  



TEMPI DI RIFLESSIONE E  SPAZI D’ARTE DURANTE LA PANDEMIA 

 

67 
 

La mia ricerca parte da un macro-interrogativo: in che modo i pazienti si 

inseriscono nel campo1 e interagiscono con gli attori che lo compongono? 

Tale macro-interrogativo si è – poi – articolato nelle seguenti domande di 

ricerca: 

 

- Cosa significa per un malato oncologico, già provato psicologicamente dalla malattia, attendere lunghe ore nelle sale d’aspetto prima di iniziare il trattamento 
di chemioterapia e di immunoterapia?  

- Quali sono le pressioni che i malati tendono a subire in questi luoghi di sosta 

forzata e con loro anche gli accompagnatori, spesso familiari? 

- In che modo tendono a inserirsi nel campo, ove vi sono inservienti, operatori 

socio-sanitari, infermieri, medici e primari di reparto? 

- Perché nonostante la prenotazione, gli orari di visita non sono mai rispettati, le 

attese tendono a essere più lunghe creando un sovraffollamento tra i pazienti del 

turno della mattina e quelli del turno del pomeriggio?  

- Tutto ciò potrebbe costituire un’aggravante alla malattia, soprattutto per gli 
anziani che non hanno una famiglia che li assiste?  

- Lo Stato quali responsabilità ha nei confronti degli ammalati? 

 L’oggetto della mia ricerca sono le persone, perché è di persone e della loro vita 

che parliamo o meglio della loro malattia e della loro lotta per la sopravvivenza.  

Malati, malati oncologici, con gravi patologie spesso più di una, e poche 

speranze di continuare a vivere.  

Persone con il corpo devastato, il più delle volte presentano quasi tutte gli stessi 

tratti: sottopeso, anemia, perdita di capelli e perdita di peli sull’epidermide 
circostante, difficoltà motorie e respiratorie.  Le sale d’attesa, sono il luogo in cui queste vite si incontrano, si confrontano e 
interagiscono tra di loro; rappresentano veri e propri spazi di sosta forzata, con 

conseguenze psichiche per i pazienti e i loro familiari. 

                                                             
1 Campo inteso secondo Bourdieu (2021). 
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I corridoi raffigurano per loro un passaggio, il punto di contatto con il mondo 

esterno, lungo il quale transita di continuo il personale sanitario, mentre le camere 

di attesa che li ospitano, diventano importanti luoghi di accoglienza psichica, 

fondamentale quindi il gioco di luce e colori per ridurre lo stress, ma soprattutto la 

gestione, nonché l’organizzazione dell’assistenza. 

 

 

 

 

 

 

La ricerca si è aperta partendo proprio dal concetto di campo, importante per 

capire la dimensione relazionale e ciò che tende a comporre i processi del micro-

mondo: la presenza e la gestione di vite e la loro difesa. 
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Fissano il vuoto. Osservatene uno. Resterà lì senza muoversi per ore e 

quando ve ne andrete lui sarà ancora immobile, con lo sguardo perso (London 

2013, p. 12). 

 

Il malato oncologico diventa, così, un internato e con lui anche gli 

accompagnatori che subiscono la doppia attesa; si stagliano tutti nello stesso scenario, il tempo della sala d’attesa sembra un tempo incalcolabile e infinito; gli 
sguardi sono persi nel vuoto e i malati vivranno il soffitto e il pavimento come una 

parete. 
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2. Teorie e metodo 

 

Sono partita dal concetto di campo utilizzato da Pierre Bourdieu (2021), che ho 

provato a far dialogare con l’inchiesta condotta da Jack London agli inizi del 

Novecento e restituita nel romanzo Il popolo degli abissi. Tra gli altri testi di 

metodologia, le tracce di Racconti di vita di Daniel Bertaux (2017) hanno segnato i 

solchi del mio campo di ricerca. Sullo sfondo la letteratura critica sul Welfare 

State2.  

Sul piano della metodologia ho svolto lunghe ore di osservazione partecipante nelle sale d’aspetto, ho “usato” il corpo come strumento di ricerca, ho raccolto e 

analizzato i dialoghi che ascoltavo. 

Nel mio lavoro di ricerca il corpo e le sensazioni percepite durante l’attesa sono 

stati degli elementi fondamentali per provare a comprendere la sofferenza degli 

ammalati. 

I dati non sono stati raccolti solo in base a ciò che ho visto e a ciò che ho 

ascoltato, ma anche rispetto a ciò che io ho di volta in volta provato: la mia schiena indolenzita dall’attesa, la rigidità del collo dalla tensione, la preoccupazione per le 

visite che mio padre svolge, la paura di qualche esito negativo; ansia avvertita con 

acidità allo stomaco, sintomo di stress accumulato a causa della consapevolezza di 

dover trascorrere lunghe ore a lottare contro il tempo; i miei forti capogiri per la 

mancanza di aria, complice la mascherina portata per troppo tempo in mezzo a 

tanta gente. 

Queste sono solo alcune delle manifestazioni attraverso le quali il mio corpo ha 

offerto importanti note di campo, se non avessi prestato attenzione al disagio che 

io stessa mi ritrovavo a vivere, pur non essendo un’ammalata, non avrei fino in 
fondo compreso le condizioni e i disagi che si verificano a partire dai luoghi di 

accoglienza per i malati. La prima nota di campo segna la mia “discesa” nella ricerca: 
 

                                                             
2 In particolare, Bourdieu (2015); Castel (2019); Ferraro (2017); Ferraro, Gardini (2016). 
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Mio padre ha una grave malattia oncologica ed è stato inserito in un 

percorso di chemioterapia e di immunoterapia, per sconfiggere il carcinoma 

squamoso al polmone con sviluppo di metastasi. Negli ultimi mesi l’ho osservato tanto, distaccandomi dall’aspetto emotivo 
che potesse coinvolgermi. Mi sono resa conto che i picchi di stress e di 

maggiore ansia, alterandone la salute fisica e mentale, si verificano soprattutto nei contesti delle sale d’aspetto, prima di iniziare la cura, per il sovraffollamento e per la l’attesa, che lo costringe lunghe ore a stare seduto 

nella stessa posizione, percependo con maggiore intensità tutti i dolori che la malattia gli ha portato. Stress dovuto anche all’organizzazione poco rassicurante, sballottando i malati da un ospedale all’altro per esami e 

pratiche amministrative da sbrigare. 

I percorsi che i malati devono compiere, con la pandemia, sono risultati 

ancora più lenti, prolungandone la degenza e sottovalutando le difficoltà che 

queste persone riscontrano; in quanto i malati regolarmente ogni settimana 

sono sottoposti a tamponi anti-COVID, e per non pagarlo privatamente devono 

recarsi due giorni prima in ospedale per eseguirlo. Inoltre vi sono le spese 

aggiuntive che il malato deve compiere a proprio carico, pagando a pieno 

prezzo le analisi cliniche necessarie, senza le quali non si può effettuare la 

chemioterapia. Esigenze economiche che non vengono rispettate, soprattutto 

per i soggetti fragili, che hanno il diritto di essere tutelati dallo Stato e curati. 

 

 

3. Note di campo su spazio e interazione dei vari attori  

 

I pazienti, prima di giungere nel reparto di oncologia, tendono a orientarsi sulla mappa posta all’ingresso dell’ospedale, attraverso l’utilizzo di colori. Ogni piano o reparto ha un’identità visiva distinta attraverso il colore, ma non tutti gli ospedali 

orientano gli ammalati verso i reparti, anzi spesso le strutture, soprattutto quelle 

più antiche, sono dispersive, con percorsi lunghi e pericolosi per chi ha difficoltà 

motorie. 

Gli ascensori si presentano igienicamente insani, lenti e poco rassicuranti. 
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 Entrando nell’ascensore alcune lampadine sono fulminate, una sola lampadina regge la luce all’interno dello spazio. Con me c’è il signor Gino che dopo una battuta sull’ospedale nel non aver pagato la bolletta per la luce negli 

ascensori, mi dice: «Signurì siamo fortunati, pensate se non funzionasse l’aeratore, cu ‘stu cos’ lento (riferendosi all’ascensore) moriremo asfissiati». 

 

Resto stupefatta da come il signor Gino abbia metabolizzato quella fatiscenza dell’ospedale e provi a evidenziare ciò che funziona, ma che in realtà dovrebbe 

essere una cosa del tutto normale, soprattutto un diritto, la manutenzione. Le porte dell’ascensore si aprono proprio nel mezzo della sala d’attesa, già alle 
ore 8.00 del mattino affollata dai malati e dagli accompagnatori. Lo spazio della sala d’aspetto si suddivide in due ampie stanze adiacenti, in prossimità dell’accettazione, ove è detenuto l’archivio completo della documentazione del 
paziente (cartelle cliniche, lastre radiologiche, prelievi e tamponi eseguiti), nello 

stesso campo in cui sono collocati gli ambulatori per le visite e per i trattamenti di 

chemioterapia. 

Lo spazio che si percepisce è quello di uno “spazio colore”, che secondo la 

psicologia, dovrebbe ridurre stress e ansia.  

Dunque, l’ambiente presenta differenze cromatiche, con particolari decorazioni 

e murales tinteggiati lungo le pareti. Viene restituito così ai pazienti il senso del luogo, alla ricerca di un’interazione con la natura. Mi siedo su una panca posta di fronte all’ascensore, le sedute sono 

apparentemente comode, con cuscini imbottiti e ricoperti di similpelle, ma 

considerando che ci devo passare qualche ora, qualsiasi tipo di seduta risulterebbe scomoda. C’è anche chi siede, quando la stanza è affollata, sui gradini delle scale 

oppure sulla parte restante del muretto situato accanto agli ascensori. 

Il display posto sopra la sala di accettazione è puntualmente rotto, così in sala si 

crea confusione sul numero che è stato chiamato e su chi deve entrare prima rispetto all’altro. 
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I finestroni che si trovano sulla parete alle mie spalle in alto sono chiusi e le veneziane in alluminio filtrano la luce in sala, per cui l’unica fonte di luce proviene dalle plafoniere sotto il soffitto. Nella sala d’attesa, quindi, circola poca aria che si 

sente provenire dalle rampe di scale; davvero poca, considerando anche le 

mascherine che indossiamo tutti a causa della pandemia. 

Gli attori sono disposti in uno spazio fermo, illuminato da una luce bianca 

stagliata contro le pareti colorate. Chi resta in piedi, si dondola sul posto e tutti 

tendono a fissare per pochi secondi un punto qualsiasi per pensare.  

In reparto ci sono più uomini che donne, di età compresa tra i 60 e gli 80 anni, la 

maggior parte di loro tossisce, molto probabilmente la patologia più diffusa in 

questo reparto è il tumore ai polmoni. Mi rendo conto che tutti hanno una 

cartellina tra le mani oppure una busta in cui si portano dietro tutta la 

documentazione della propria patologia.  

La maggior parte degli accompagnatori sono figli di età diversa, adulti ma anche 

ragazzi. Gli uomini tendenzialmente sono accompagnati dalle moglie, invece le 

donne malate sono quasi sempre sole. Le donne colpite dalla malattia sono più 

giovani rispetto agli uomini. 

Come Mena, classe 1970, è seduta accanto a me, non ha famiglia e per raggiungere l’ospedale prende l’autobus. Ha forti capogiri e un viso pallido, indossa 
un cappello di lana per coprire il suo capo calvo. Mi dice che si deve dare forza da sola, perché nell’accettazione non è arrivata l’etichetta dell’esito del tampone 
svolto al C.U.P., che si trova quasi all’esterno dell’ospedale; deve andare a 
prenderlo e poi deve ritornare qui in reparto altrimenti non le possono fare la 

chemioterapia. Mi dice che è stanca e che non ha nessuno che può accompagnarla, ha paura di un collasso a causa dell’emoglobina molto bassa. Si mette le mani sul 
volto, con le lacrime agli occhi si alza e si avvia agli ascensori. 

I malati li riconosci dagli abbigliamenti: tutti in tenuta comoda, tute e scarpe 

ortopediche, la maggior parte di loro indossa un cappello; le donne lo indossano 

per coprire completamente il capo, non intravedo fuoriuscite di capelli; mentre gli 
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uomini indossano perlopiù cappelli sportivi con visiera, gli anziani la classica 

coppola. 

Attraversano la sala gli infermieri e gli inservienti con i pantaloni verdi, ciabatte 

da ambulatorio bianche e la maglia bianca con in collo il cartellino che li identifica; trasportano carrelli con scatole termiche in cui c’è dentro la medicina per la 
terapia. 

I medici e i primari in sala non si vedono quasi mai, ma si intravedono, 

attraverso la porta di accettazione alle spalle, che camminano da un ambulatorio all’altro. 
Il paziente accede all’accettazione collocata in prossimità della sala d’aspetto e 

da qui viene indirizzato nei vari “differenti percorsi”. 

Solo in ambulatorio avviene il diretto contatto con il medico che lo segue. 
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Ribadisco: il tempo nella sala d’attesa è stabilito dal suono del display con cui chiamano i pazienti dall’accettazione tramite la prenotazione di un numero, che i 

malati prendono all’ingresso; ma quando il display non funziona, sono chiamati 

dagli infermieri con un nominativo lasciato dal paziente. Di tanto in tanto si vede qualche medico attraversare il corridoio e la sala d’attesa, per recarsi verso gli 

ambulatori, pochi sono i pazienti che si avvicinano ai medici, in sala regna una 

sorta di timore da parte dei malati nei confronti dei medici, che solo in casi di necessità, tendono a fermali per provare a chiedere un’informazione.  
I primari e direttori non si vedono, sono gli infermieri che fanno da mediatori tra i pazienti e i medici che si trovano all’interno degli ambulatori.  Nel frattempo nella sala d’attesa gli argomenti che si intavolano sono tutti 

inerenti al tipo di percorso che ciascuno dei malati svolge; qualcuno chiede 

informazioni specifiche, rassicurazioni, ma la maggior parte sono tutte lamentele dovute all’attesa e al calvario a cui sono sottoposti.  
I più anziani assumono quasi tutti la stessa posizione, con lo sguardo rivolto sul 

pavimento.  Nella sala, durante l’attesa, c’è anche chi fa autonomamente terapia alle gambe 
sulle scale e chi tende di fare piccoli movimenti sul posto; chi con le braccia dietro la schiena cammina da una parte all’altra della stanza; qualche signora anziana 

passeggia in quello spazio ristretto, sotto al braccio della propria figlia, attorno al 

quadrato composto dalle mattonelle del pavimento, situato al centro della sala d’aspetto. 
La mia mente tende a fare subito una riflessione e un paragone con i cortili delle 

carceri e degli ospizi, durante l’ora d’aria concessa; collegamento che mi rimanda a 

Foucault (1976) e alla caratteristica comune di questi luoghi di internamento. 
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4. Il Welfare sanitario e gli aspetti contraddittori: altre note di campo 

 Welfare significa benessere, rappresenta quell’insieme di interventi che mirano 
a promuovere la salute fisica e psicologica degli individui; questi interventi si 

rendono necessari soprattutto in presenza dell’esposizione a un rischio, come per 

esempio una malattia che genera bisogni diversificati, dall’esigenza di assistenza 

sanitaria alla protezione.  

Chi offre questa assistenza e questa protezione?  

Sempre meno lo Stato, sempre più il Mercato, la Famiglia e le Associazioni 

intermedie di Terzo Settore. Dall’attuale andamento del welfare sanitario cogliamo molte contraddizioni che 

si evincono proprio dalla rottura del legame tra coloro che hanno bisogno di protezione e l’istituzione che dovrebbe garantirla, ridisegnando gli effetti di quella 
che Robert Castel (2019) definisce come disaffiliazione. Il problema parte proprio dall’alto, sono le politiche sociali dall’alto che tagliano 
risorse, ignorando volutamente che il lavoro sulle persone malate non può essere 

fatto solo in ambulatorio, c’è bisogno di prossimità, c’è bisogno di un lavoro 
domiciliare, di affiancamento che si fa giorno per giorno. 

I malati si sentono abbandonati dalle istituzioni, dallo Stato; non tutti sono 

messi a conoscenza per esempio dell’ADI (Assistenza Domiciliare Integrata), un 

insieme di servizi e interventi socio-sanitari erogati al paziente all’interno della sua 

abitazione; avviene attraverso prestazioni fornite da diversi professionisti: medici, 

operatori socio-sanitari (OSS), fisioterapisti, farmacisti, psicologi ecc.  

È fondamentale perché si tratta di un servizio domiciliare in grado di evitare una situazione traumatica per l’anziano, oltre che un aggravio dei costi, e dunque 

eludendo la necessità di affidarsi a privati. 

Disinformazione da parte dei medici che porta il paziente in uno stato di 

smarrimento, si sente abbandonato a sé stesso e entra in uno stato confusionale, che si verifica già nel contesto della sala d’attesa, per il percorso che dovrà 

affrontare. 
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Il New Public Management appare ispirato, almeno nelle sue logiche strutturali, 

da indicatori tipici della gestione aziendale, dove ciò che conta è centrare obiettivi 

economici, snellire le procedure e ridurre le spese. Così la spinta solidaristica propria dell’azione dei volontari è incanalata all’interno di un settore che oramai 

ha un ruolo fondamentale nella produzione di servizi per il sociale. 

Ne segue, però, che gli interventi nel sociale non si basano più su di una 

generalizzata distribuzione di servizi, ma su una serie di progetti orientati a 

situazione specifiche e non rispondono in tutto e per tutto, come avveniva in passato, alle necessità di “presa in carico”. Inoltre, le criticità evidenziate dagli 

operatori del sociale mostrano come la perdita di responsabilità dello Stato non 

descriva solo un diverso ordine di “governo del sociale,” che muta insieme al 
cambiamento radicale e investe la società già a partire dagli anni Settanta, ma, di 

rimando, produce anche una sorta di arretramento che responsabilizza gli altri 

attori (Ferraro, Gardini 2016). 

Ciò significa che la territorializzazione delle politiche del welfare e gli interventi 

socio-assistenziali (principalmente erogati dal Terzo Settore) sono gestite attraverso strategie di management piuttosto lontane dall’idea di tutela universale.  
Una conseguenza di ciò è la produzione della “società degli individui”, nella quale l’isolamento di fronte alle garanzie incide naturalmente anche sul sistema di 

protezione sociale (Castel 2019).  

Le crisi legate al sistema produttivo generano un nuovo individuo che deve 

essere in grado di “fare da sé”, con nuove strategie di sopravvivenza e un ritorno alla consapevolezza dell’esclusione sociale. 
La drastica riduzione delle risorse nazionali alla sanità, operata negli anni 2007-

2015, costringe la regione Campania, come molte altre regioni, a un disimpegno 

socio-assistenziale, avviato attraverso la riduzione delle prestazioni nelle aree 

territoriali più marginalizzate.  

Ci troviamo in un contesto di risorse economiche insufficienti: i costi delle 

prestazioni socio-sanitarie continueranno a crescere e i modelli socio-sanitari 

offriranno servizi residenziali a soggetti fragili, trasformando una condizione di 
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vita a cui si poteva dare una risposta “sociale” in una condizione di lungodegenza 

in strutture chiuse.  

Eppure, Castel (2019, p. 222) ci ricorda che «il diritto alla presenza al mondo si 

realizza quando le vite che non hanno più dignità di esistere lo reclamano». 

A tal proposito, 

 

Luisa mi racconta che suo padre, Sergio, malato di cancro al polmone, quando 

si reca in ospedale, anche solo per parlare con l’oncologo, entra in uno stato 

confusionale e di smarrimento. Si sente disorientato e frastornato, soprattutto per l’organizzazione che emerge a partire dalla sala d’aspetto. Ha bisogno di 
essere accompagnato perché tende a dimenticare, dalla confusione, tutte le 

informazioni che recepisce. Quando torna a casa è stanco, non riesce a parlare, 

vuole solo mangiare e riposare, provato dalla disorganizzazione che regna 

negli ospedali. […] 

Mio padre ha bisogno di essere seguito e indirizzato, l’unica domanda 

frequente che mi pone è: «Ma chi non ha nessuno, come fa?». […] Il signor Davide mi dice che non c’è rispetto per il malato, le analisi sono 
tutte a carico del malato e se il malato non porta tutti gli esami svolti, il 

trattamento di chemioterapia non può essere eseguito: «Ci vogliono i soldi 

quando ti ammali, se non li tieni sei fregato». 

 

Se la civiltà ha aumentato la capacità produttiva dell’uomo, perché non ha 
migliorato le sorti dell’uomo medio?  

La risposta può essere una sola: cattiva gestione in funzione del profitto 

(Bourdieu 2015). 

 

Claudia Esposito 

Università degli Studi Suor Orsola Benincasa 
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Odio gli indifferenti anche  

per ciò che mi dà noia  

il loro piagnisteo  

di eterni innocenti. 

 
Antonio Gramsci, Odio gli indifferenti, 2011 

 

 

 

  

Abstract:  

 

In the first part, this paper tries to define the concept of resistance, also analyzing 

the differences between resistance and resilience, particularly through the reading 

of Italo Calvino and Judith Butler. Thereafter, the author analyzes some artistic 

expressions as an exercise of resistance. 

In the last part, this paper examines the risks of the spectacularization processes of 

popular art. 
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1.  Premessa: l’arte di resistere 

 

 

Donne e uomini sono animali sociali, lo sappiamo: la filosofia e la storia ce lo 

insegnano; la sociologia lo riscontra; la pandemia ha rafforzato questa 

consapevolezza, rimarcando anche il ruolo della socialità dal punto di vista 

epistemologico, per i processi di conoscenza, dunque.  È nella socialità, del resto, che si annida il germe della resistenza e dell’azione 
pubblica, entrambe spesso depoliticizzate perché in contrasto con le attuali logiche 

neoliberali di governo di territori e popolazioni, come ben spiegato da Moini e d’Albergo (2019).  Gemelli diversi sono i processi di soggettivazione e l’economia di mercato, ma 
nella loro gemellanza coesistono e persistono tanto le pratiche di manipolazione 

quanto il disperato bisogno di un mondo cooperativo e solidale (Bevilacqua, 

Borrelli 2021). 

Date tali premesse, bisogna, probabilmente, risignificare il concetto di 

resistenza. 

Come è noto, Foucault (1978, pp. 84-85) spiega l’imprescindibile nesso tra 
forme di esercizio del potere e resistenze: 

 Là dove c’è potere c’è resistenza e […] tuttavia, o piuttosto proprio per questo, 
essa non è mai in posizione di esteriorità rispetto al potere. Bisogna dire che si è necessariamente “dentro” il potere, che non gli si “sfugge”, che non c’è, rispetto ad esso, un’esteriorità assoluta, perché si sarebbe immancabilmente soggetti alla legge? O che, se la storia è l’astuzia della ragione, il potere sarebbe a sua volta l’astuzia della storia - ciò che vince sempre? Vorrebbe dire misconoscere il 

carattere strettamente relazionale dei rapporti di potere. Essi non possono 

esistere che in funzione di una molteplicità di punti di resistenza, i quali svolgono, 

nelle relazioni di potere, il ruolo di avversario, di bersaglio, di appoggio, di 

sporgenza per una presa. Questi punti di resistenza sono presenti dappertutto 

nella trama di potere.  
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E, come precisa sempre Foucault, sono forme di resistenza anche alcune 

pratiche di opposizione nel quotidiano, per esempio quelle contro il potere che 

uomini esercitato sulle donne o contro una certa psichiatria che domina il malato di mente. Nell’analisi sulle pratiche della cura di sé Foucault (1978) considera una forma di resistenza anche l’opposizione al potere che agisce direttamente sulla 
formazione della soggettività individuale, comunque da intendersi come contro-

potere collettivo. 

Nella prefazione a I sentieri dei nidi di ragno, Calvino [1967, p. 10 (1947)] scrive:  

 

Avevo un paesaggio. Ma per poterlo rappresentare occorreva che questo diventasse secondario rispetto a qualcos’altro: a delle persone, a delle storie. 

La Resistenza rappresentò una fusione tra paesaggio e persone. 

 

La resistenza raccontata nel romanzo – non a caso presentata da Calvino come 

nome proprio, in maiuscolo – è quella contro il fascismo, ma è soprattutto il concetto di “fusione” che rende importante il rinvio al breve passaggio presente 

nelle pagine di apertura del romanzo. La resistenza fonde paesaggi e persone verso 

il riscatto – elementare e anonimo, come scrive ancora Calvino (Ivi, p. 148) – delle umiliazioni dell’essere umano, «per l’operaio dal suo sfruttamento, per il contadino 
dalla sua ignoranza, per il piccolo borghese dalle sue inibizioni, per il paria dalla 

sua corruzione» (Ibidem). 

In questo contesto, dunque, resistenza e resilienza (parola tanto usata quanto 

abusa, oggi) non indicano la medesima cosa ed è opportuno non cedere alla seconda, ritenendola riduzionisticamente più corretta e più “pacifica” della prima. L’etimologia latina di resilienza rinvia a rimbalzare, tornare indietro, invita alla 
capacità di accettare. 

La resistenza, invece, implica un cambiamento, il tentativo di un reale 

superamento di qualunque stato di deprivazione.  



TEMPI DI RIFLESSIONE E  SPAZI D’ARTE DURANTE LA PANDEMIA 

 

85 
 

È possibile, in altri termini, che, cedendo eccessivamente al fascino politico del concetto di resilienza, si rischi l’addomesticamento delle lotte contro il disagio a 

vantaggio di una pacifica accettazione dello status quo. Fuor di dubbio, il concetto di resilienza dialoga meglio con l’individualismo dell’attuale contesto neoliberale (ben analizzato da Beck, Beck-Gernsheim 2002), 

meritocratico (con tutte le criticità che ne conseguono e già evidenziate da Cingari 

2020) e fluido, cioè restio alla comunità e al tempo del pensiero, come già Bauman 

(2002) ci aveva spiegato qualche anno fa. 

Vale la pena, allora, riportare quanto analizzato da Butler (2017) in merito all’azione collettiva rispetto all’attuale coesistenza di performatività e precarietà; 

tale coesistenza è definita da un sistema economico, sociale e politico vulnerabile, 

che espone i corpi alla violenza, tanto simbolica quanto reale. 

Rispetto a ciò Butler teorizza il valore del Noi, fatto di alleanza di corpi differenti 

e persistenti che rivendicano il loro esistere e denunciano la negazione dei diritti 

calpestati in funzione della flessibilità. Deve generarsi, dunque, un corpo politico 

composto di molti altri corpi che insiste in una rivendicazione e congiuntamente in molte altre: «gli uomini, e non l’Uomo, vivono sulla terra e abitano il mondo», ci 
spiegava Harendt in Vita activa (2001, p. 7) per teorizzare l’agire quale condizione 

umana della moltitudine dei corpi e dei pensieri; senza tale moltitudine non vi è 

vita politica possibile, in quanto «la pluralità è la condizione preliminare di ogni vita politica ed è «il presupposto dell’azione umana perché noi siamo tutti uguali, 
cioè umani, ma in modo tale che nessuno è mai identico ad alcun altro che visse, 

vive o vivrà» (Ivi, p. 8). 

Pertanto, ogni forma di resistenza contro le umiliazioni e i diritti calpestati 

rappresenta un Noi; tale Noi non è necessariamente una soggettività multipla a se 

stante: può essere – e, auspicabilmente, dovrebbe essere – un’alleanza, come è 
accaduto per il movimento Queer in Turchia, dove una manifestazione contro la 

                                                             

 In relazione a questa analisi del concetto di resilienza cfr. Scarozza (2017), che evidenzia anche la 
distinzione tra tale approccio sociologico e critico e quella che è invece la definizione del concetto di 
resilienza in psicologia, che qui – naturalmente – non è oggetto di analisi. 
 Il concetto di performatività era già stato introdotto da Butler in Performative Acts and Gender 

Constitution (1988) e in Questione di genere [2013 (1990)].  
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violenza della polizia sulle persone trans ha prodotto alleanza di Noi (fusione 

diremmo con Calvino), divenendo occasione di rivendicazione di più libertà lese, compresa l’opposizione alla violenza militare in generale presente nel Paese e 
includendo anche il sostegno ai curdi, come racconta Butler (2017).  

In tal senso, anche la resistenza esercitata dai molti comitati in difesa di territori 

e popolazioni è prima di tutto una lotta di civiltà, soprattutto contro i governi locali 

che tentano di «rendere leggibile la società» (Vitale, Podestà 2011, p. 2)3.  

E, per concludere, già Gramsci (2011) – negli scritti raccolti in Odio gli 

indifferenti – ci spiegava che solo l’iniziativa politica e comune dei sovversivi è in 
grado di travolgere gli interessi particolaristici e i soprusi compiuti dalle classi 

dominanti. 

 

 

2. Resistere con l’arte 
 L’arte, nelle multiformi espressioni, gioca un ruolo fondamentale nel suo essere 

anche espressione di rivendicazioni di diritti e/o supporto ai movimenti di 

resistenza contro le polimorfe umiliazioni. È sufficiente ripensare a tutte le forme d’arte che hanno supportato la riforma 

basagliana per la destituzione dei manicomi in Italia, dal cinema al dipinto, dalla 

poesia alla fotografia.  Citiamo uno tra i molti protagonisti dell’arte a supporto delle lotte contro gli 
esclusi, anche per rivolgergli un ennesimo abbraccio, ovunque sia: Luciano D’Alessandro e il suo reportage da un’istituzione totale, pubblicato nel 1969.  Ad accompagnare Franco Basaglia nella sua lotta contro l’istituzione totale manicomiale vi fu anche il “Collettivo d’arte arcobaleno”, che realizzò il 

                                                             

3 Per un’analisi del ruolo dei movimenti sociali cfr. anche Della Porta (2013, 2015). 
 Per una ricostruzione delle lotte che hanno condotto alla chiusura dei manicomi in Italia cfr. 
Pulino (2016). 
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memorabile murales La libertà è terapeutica5 ; nota è pure l’opera collettiva Marco 

Cavallo, realizzata nel 1973 all’interno del manicomio di Trieste6. 

Possiamo dire che anche la lotta per chiudere i manicomi fu fusione e alleanza di 

corpi; essa, infatti, generò dalle rivendicazioni del 1968 contro i molti diritti lesi e 

congiuntamente le trainò e le rafforzò. 

E questo è certamente uno dei motivi validi, tra i molti, per preservare il ricordo 

del  Sessantotto, misurandone la memoria nella politica contemporanea, nei suoi 

temi e nei suoi conflitti, come ha fatto Della Porta  (2018). Per stare all’oggi, nota e importante è stata la realizzazione di opere di Street Art 

ai tempi del Coronavirus, tanto da essere oggetto immediato di raccolta e analisi da 

parte di Tapiès, in un volume dall’omonimo titolo edito già nel 20207.  

Queste opere, tante in molti luoghi del mondo, ci hanno aiutato a resistere, ma 

hanno anche dato voce a molti sofferenti (malati, medici, infermieri, trasportatori, 

cassiere dei supermercati e tanti altri), hanno urlato speranza ma anche dolore e 

spesso hanno denunciato (Madesani 2020).  L’arte, inoltre, si fa resistenza anche quanto consente una ridefinizione della vita 
di un uomo. Pensiamo, per esempio, alla ormai nota vicenda di Sabato Simon Rodia, unico italiano presente sulla copertina dell’album dei Beatles, Sgt. Pepper’s 

Lonely Hearts Club Band, insieme a molti altri volti noti e posto precisamente 

accanto a Bob Dylan e Karl Marx (Dal Lago, Giordano 2016; Iossa 2016).  

Rodia ha generato un caso di outsider art (Baggio, Del Giudice 2016). 

Egli era un migrante italiano (meridionale, per esser precisi, di un piccolo paese, Serino, in provincia di Avellino) sbarcato in America all’inizio dello scorso secolo, 
per fare il minatore, il vagabondo e il piastrellista, che un giorno decise di “costruire qualcosa”, recuperando pezzi sparsi ovunque, riciclando. 
                                                             

5 Per un approfondimento cfr. i seguenti link: 
https://www.storicang.it/a/franco-basaglia-e-rivoluzione-della-liberta_15303; 
http://www.garganosalutementale.it/vorreipettinarmi.html 
6 Per un approfondimento sulla storia e la realizzazione di Marco Cavallo cfr. Scabia (2010), De 
Martino et al. (2018). 
7 Sull’argomento cfr. anche Cucchiarelli (2020). 
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Rodia, durante 33 lunghi anni (dal 1921 al 1954), costruì le Watts Towers, nel 

quartiere di migranti di Watts, in una zona molto periferica di Los Angeles; le torri 

furono, poi, intitolate Nuestro Pueblo.  Si sostiene che sia un’opera ispirata alle architetture che caratterizzano la festa 
dei Gigli di Nola8 (Ballacchino 2015); in ogni caso, si tratta di un’opera 
mastodontica composta da 7 torri in acciaio, delle quali la più alta misura ben 30 

metri: 

 

I materiali decorativi che incastona nel cemento li raccoglie per strada, sui 

binari, in riva al mare: vetro colorato di bottiglie scartate, pezzi di ceramica, 

piatti, pietre, conchiglie, materiale povero che ricicla. Sperimenta forme, 

colori, impasti e tecniche di costruzione, riusando cemento e ferro. Poi abbandona la sua opera nel ‘54. Non rivedrà mai più le sue Torri (Baggio, Del 
Giudice 2016). 

 

Le Torri sono divenute un bene comune, che crea fusioni e alleanze di corpi: 

 

Anni dopo un giovane studente di cinema, William Cartwright, scopre le Torri e le compra, proprio quando l’amministrazione comunale ne ha deciso la 
demolizione per ragioni di sicurezza. Si costituisce un comitato cittadino per la 

loro salvaguardia. Uno stress test spettacolare ad opera di un ingegnere 

aerospaziale della NASA sorprendentemente verifica la saldezza delle 

strutture. Nasce un centro d’arte, il Watts Towers Arts Center, che ancora oggi è 

un vanto del quartiere, un luogo di aggregazione, e offre istruzione gratuita ad 

una comunità assai povera. […] Intorno al concetto di “bene comune” si è continuato ad operare negli 
ultimi anni, attraverso la  Watts Towers Common Ground Initiative, 

promuovendo convegni internazionali e svolgendo un’attività che mira a 
raccogliere e condividere le varie narrative intorno al monumento: quella 

della Black Arts Movement che vede nel centro d’arte l’espressione della 
creatività della Los Angeles nera; quella dei migranti che vedono in Rodia la 

                                                             

8 Per un accurato studio etnografico della festa dei Gigli di Nola cfr. Ballacchino (2015). 
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sintesi di integrazione e realizzazione personale; quella di una Los Angeles di 

tutti gli esclusi che richiedono attenzione, riconoscimento, risorse 

economiche (Ibidem). 

 Ancora, vi è anche l’arte che resiste seguendo la linea della continuità, che 
incontra la “tradizione” e che – come ci insegna Foucault (1971) – svolge la 

funzione di ragionare sulla dispersione degli avvenimenti storici in termini di 

identità.  Pensiamo, in tal senso, all’esperienza  degli Inti-Illimani, gruppo musicale costretto all’esilio in conseguenza del golpe cileno del 1973. La loro presenza in Italia si è definita nel segno di un’arte che persiste e, attraverso la musica, tiene viva tradizione e memoria di un popolo “stuprato”9. Particolarmente significativa, 

soprattutto in termini di fusione e alleanza dei corpi, è stata la loro presenza 

artistica – ma soprattutto politica –  in un piccolo paese del Meridione, San 

Bartolomeo in Galdo, per fare memoria della loro resistenza al golpe cileno, ma 

anche e soprattutto per fare memoria dell’esperienza di lotta contro la fame dei 
contadini meridionali, rievocata proprio con La Marcia della fame raccontata 

attraverso il muralismo; una storia meravigliosamente ricostruita da Ianiro 

(2021); ma, anche un’arte che fonde perché genera arte: giunse a San Bartolomeo 

in Galdo pure il Maestro Ugo Gregoretti che, 1976, realizzò il documentario Vientos 

del Pueblo nel Sannio e nel Matese per raccontare questa esperienza popolare e 

artistica e per ampliarne la valenza politica10. 

Nota, in tal senso, è anche la grande vicenda umana e artistica del cileno 

Eduardo Carrasco11, soprannominato Mono. Tra le molteplici esperienze artistiche 

realizzate in Italia, egli – tra le colline del Monferrato – vive e fa vivere l’idea dell’arte come gesto collettivo, con la realizzazione dei murales a Cantavenna, per mano di venti “vicini” del paese, venti sognatori. Le loro opere raccontano le 

                                                             

9 Per una ricostruzione dell’esperienza italiana degli Intillimani cfr. Brigaglia (2003). Per un 
approfondimento sulla tradizione musico-letteraria cilena Cfr. Ruggiero, Trenca (2021). 
10 Il documentario è visibile al link:  
https://www.youtube.com/playlist?list=PLLUjPuh_65U-H1ykrK28CHjW2pr9uzJ10 
11 Per una ricostruzione dell’esperienza artistica, anche italiana, di Carrasco cfr. Accatino (2017). 

https://www.amazon.it/s/ref=dp_byline_sr_book_1?ie=UTF8&field-author=Alfredo+Accatino&search-alias=stripbooks
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mondine delle risaie, facendo memoria di lavoro e sofferenza, ma con il colore della 

felicità di essere in questo mondo12. Dunque, arte collettiva anche come 

condivisione e co-costruzione di significazioni politiche di un tempo passato che 

deve, però, essere nel presente. 

Il muralismo cileno è anche uno degli esempi più immediati di arte popolare, arte “morbida” ma resistente, capace di schivare le pratiche di addomesticamento 

del gesto artistico, che pure le logiche di potere cercano di espletare.  Dal’altro canto, in particolare con l’arte sui muri, il messaggio didattico o politico 

si impone per la forza del colore e la semplicità, che non è semplificazione, ma 

capacità di un linguaggio di condivisione; quindi popolare nel senso dell’immediatezza dei contenuti comunicati, ma soprattutto – con Bourdieu [2018 

(1965)] – arte come spettacolo popolare, quello cioè che consente d’identificarsi nel racconto. Sostanzialmente, parliamo dell’arte come atto di politica e 
coinvolgimento, accessibile per definizione e per collocazione; non parliamo di 

un’arte per pochi, quella che solca le distinzioni.  Il rinvio è all’arte popolare intesa anche come gesto capace di ridefinire i vincoli dell’ordine sociale, rendendo un’area ai margini visibile e persino desiderabile. 
 

 

3. Resistere alla spettacolarizzazione 
 

Esiste un rischio di speculazione dei gesti artistici di resistenza, esiste ancor di 

più nelle fasi di crisi economica e sociale, come quella prodotta dalla pandemia, 

perché in tali momenti si rafforzano le maglie della catalogazione nel tentativo di 

caratterizzare nuovi profili professionali, spesso tanto precari quanto connessi alla 

rincorsa ai bandi di finanziamento pubblico per sopravvivere; ma si rafforza il 

rischio di speculazione anche perché è soprattutto nelle fasi di crisi che i poteri 

necessitano di governare le resistenze, di addomesticandole.  

                                                             

12 Esperienza raccontata in un video visibile al link:  
https://www.lastampa.it/alessandria/2019/11/28/video/mono_carrasco_l_artista_cileno_mago_d
ei_murales_che_vive_e_lavora_a_cantavenna-90026/ 
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L’addomesticamento avviene, spesso, attraverso la spettacolarizzazione, la 

costruzione di uno spettacolo attorno a un gesto artistico come  «inversione della vita» (Debord 2008, p. 53), cioè come atto di riscrittura “organizzato e accettabile”, 
ma anche monetizzandolo secondo logiche di entertainment, proprie dell’economia 

finanziaria. 

Pertanto, gesti trasgressivi e di denuncia rischiano di trasformarsi in un nuovo 

prodotto per il mercato (Dal Lago, Giordano 2016), facendosi brand, marca e 

ponendosi in vetrina (Codeluppi, 1994; 2015). 

La natura dei rischi che qui si vogliono sottolineare è duplice: una attiene all’oggettivizzazione culturale; l’altra al decoro. 
Rispetto alla prima, ci riferiamo soprattutto a quanto Palumbo (2006) aveva ben spiegato in merito alle pratiche di classificazione dell’arte e alla conseguente  trasformazione dello spazio pubblico che le ospita in un’area altra, estranea alla dimensione di comunità, di appartenenze, di identità e di legami che quell’opera 

definisce; una sorta di esproprio al territorio e alla popolazione in nome della 

salvaguardia. E qui si determina, poi, un secondo fattore di rischio connesso all’oggettivizzazione, che riguarda l’indotto di intrattenimento e di turismo che ne 
può derivare e che – come spiega D’Eramo (2017) – segue le logiche di un’industria, quella del turismo, che ha per mercato i turisti prêt-à-porter.  L’altra natura del rischio, come anticipato, attiene al decoro, accompagnato da 
un perpetuo elogio alla sicurezza percepita e situazionale, che rende legittima l’eliminazione di panchine perché i barboni non vi trovino ristoro; un riposo e un 

dormire che deturpa la bellezza di un luogo, producendo insicurezza.  Il decoro, dunque, si “pratica” attraverso paradigmi normativi e collaterali che 

gestiscono insicurezza, paura e controllo sociale; in tale scenario – come spiega 

Pitch (2013) – il decoro è ciò che consente di contrapporre la libertà all’uguaglianza; la libertà sempre meno persone se la possono permettere e il 
decoro serve proprio per tenere a bada chi non ce la può fare. Il decoro è imposto a 

un ceto medio impoverito e impaurito, accompagnato dal racconto del merito e 

della disciplina e dal desiderio che si fa mero consumo. 
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Rispetto a ciò,  l’addomesticamento del gesto artistico avviene anche attraverso 
il dispositivo giuridico13, certamente caratterizzato da un discreto livello di 

indeterminazione, pur tuttavia funzionale, poiché consente di piegare le decisioni 

al controllo sociale ritenuto necessario. 

Tuttavia, sappiamo – con  Rancière (2016, p. 15) – che «la politica ha per oggetto 

la proprietà degli spazi e i possibili del tempo», ma sappiamo anche che «all’arte che fa politica sopprimendosi come arte si oppone allora un’arte che è politica a 
condizione di preservarsi pura da ogni intervento politico» (Ivi, p. 50). 

Ci piace credere, in definitiva, che possa continuare a persistere l’arte per 

resistere, perché un mondo comune e sensibile è «sempre una distribuzione conflittuale dei modi d’essere e delle occupazioni all’interno di uno spazio dei 
possibili» (Ibidem) e perché, per quanto l’arte possa essere sottoposta a 
oggettivazione e regole di decoro, detiene comunque due dimensioni complementari: il visibile e l’enunciabile (Foucault 2009). 

 

Stefania Ferraro  
Università degli Studi Suor Orsola Benincasa, Napoli 

stefania.ferraro@docenti.unisob.na.it 
 

 

 

 

Riferimenti bibliografici  

 

Accatino A., 2017, Outsiders. Storie di artisti geniali che non troverete nei manuali di 

storia dell’arte, Firenze,  Giunti Editore. 

Ambrosini M., 2004, Per gli altri e per sé. Motivazioni e percorsi del volontariato 

giovanile, Milano, Franco Angeli. 

Arendt H., 2001, Vita activa. La condizione umana, Milano, Bompiani.  

                                                             
13 Per un’analisi delle normative sulla street art e delle relative criticità cfr. Baldini  (2018). 



TEMPI DI RIFLESSIONE E  SPAZI D’ARTE DURANTE LA PANDEMIA 

 

93 
 

Baggio S., Del Giudice L., 2016,  Le Torri di Watts a Los Angeles. Una conferenza 

sull’opera d’arte di Sabato Rodia, emigrato italiano in America, in «UniTrento 

Mag», al link: https://webmagazine.unitn.it/storie/10272/le-torri-di-watts-a-

los-angeles. 

Baldini A., 2018, A Philosophy Guide to Street Art and the Law, Leida, Brill.  

Ballacchino K., 2015, Etnografia di una passione: i Gigli di Nola tra 

patrimonializzazione ai tempi dell’UNESCO, Roma, Armando Editore. 

Bauman Z., 2002, Modernità liquida, Bari-Roma, Laterza.  

Beck U., Beck-Gernsheim E., 2002, Individualization. Institutionalized Individualism 

and its Social and Political Consequences, London, Sage. 

Bevilacaqua E., Borrelli D., 2021, Gemelli diversi. Processi di soggettivizzazione ed 

economie di mercato, Roma, DeriveApprodi 

Bourdieu P., a cura di, 2018, Un’arte media. Saggio sugli usi sociali della fotografia, 

Milano, Meltemi (ed. or. 1965). 

Brigaglia A., a cura di, 2003, Inti-Illimani. Viva Italia. 30 años en vivo, Roma, Arcana 

Editrice. 

Butler J.,  2017, L’alleanza dei corpi. Note per una teoria performativa dell’azione 

collettiva, Milano, Nottetempo. 

Id., 2013, Questione di genere. Il femminismo e la sovversione dell'identità, Bari-

Roma, Laterza (ed. or. 1990). 

Id., 1988, Performative Acts and Gender Constitution: An Essay in Phenomenology 

and Feminist Theory, in «Theatre Journal», v. 40, n. 4, pp. 519-531. 

Calvino I., 1967, Il sentiero dei nidi di ragno, Torino, Einaudi (ed. or. 1947). 

Cingari S., 2020, La meritocrazia, Roma, Ediesse. 

Codeluppi V., 1994, Il sogno della merce, Milano, Lupetti & Co.  

Id., 2015, Mi metto in vetrina. Selfie, Facebook, Apple, Hello Kitty, Renzi  e altre 

“vetrinizzazioni”, Milano-Udine, Mimesis. 

Cucchiarelli C., 2020, Prima e dopo. La street art romana e il Coronavirus, Guidonia 

(RM), Iacobellieditore. 



TEMPI DI RIFLESSIONE E  SPAZI D’ARTE DURANTE LA PANDEMIA 

 

94 
 

d’Albergo E., Moini G. (a cura di), 2019, Politica e azione pubblica nell’epoca della 

depoliticizzazione. Attori, pratiche e istituzioni, Roma, Sapienza Università 

Editrice. D’Alessandro L., 1969, Gli esclusi. Fotoreportage da un'istituzione totale, Milano, 

Società Editrice Il Diaframma. 

Dal Lago A., Giordano S., 2016, Graffiti. Arte e ordine pubblico, Bologna, il Mulino. 

Debord G, 2008, La società dello spettacolo, Milano, Baldini-Castoldi (ed. or. 1967). D’Eramo M., 2017, Il selfie del mondo. Indagine sull'età del turismo, Milano, 

Feltrinelli. 

Della Porta D., 2015, Social Movements in Times of Austerity, Cambridge, Polity. 

Id., 2013, Can Democracy Be Saved?: Participation, Deliberation and Social 

Movements, New York, Wiley. 

Della Porta D., a cura di, 2018, Sessantotto. Passato e presente dell’anno ribelle, 

Milano, Feltrinelli.  

De Martino A., Puppa P., Toninato P. (a cura di), 2018, Diversità sulla scena, Torino, 

Accademia University Press. 

Foucault M., 2009, Le parole e le cose. Un’archeologia delle scienze umane, Milano, 

Rizzoli (ed. or. 1 967). 

Id., 1985, La cura di sé, Milano, Feltrinelli. 

Id., 1978, La volontà di sapere, Milano, Feltrinelli. 

Id., 1971, L’archeologia del sapere, Milano, Rizzoli (ed. or. 1969). 

Gramsci A., 2011, Odio gli indifferenti, edizione a cura di David Bidussa, Milano, 

Chiarelettere. 

Ianiro F., 2021, La marcia della fame, una e tante storie, in D’Ascenzio A., Greco F., a 
cura di, Un racconto sul lavoro formale. Mercato, cultura e governamentalità ieri, 

oggi e domani, «numero monografico di Cartografie sociali. Rivista di sociologia 

e scienze sociali», n. 12, pp. 277-308. 

Iossa M., 2016, Love. Le canzoni d’amore dei Beatles, Napoli, Graus. 



TEMPI DI RIFLESSIONE E  SPAZI D’ARTE DURANTE LA PANDEMIA 

 

95 
 

Madesani C., 2020, “Provocare sdramattizzando. Intervista a Harry Greb”, in 

«ArtsLife», al link: https://artslife.com/2020/07/21/harry-greb-intervista-

street-art 

Palumbo B., 2006, L’Unesco e il campanile. Antropologia, politica e beni culturali in 

Sicilia orientale, Milano, Booklet. 

Pitch T., 2013, Contro il decoro. L’uso politico della pubblica decenza, Bari-Roma, 

Laterza. 

Pulino D., 2016, Prima Della Legge 180. Psichiatri, Amministratori e Politica (1968-

1978), Merano (BZ), Alpha & Beta Verlag. 

Rancière J., 2016, La partizione del sensibile. Estetica e politica, Roma, 

DeriveApprodi. 

Scabia G., 2010, La luce di dentro: Viva Franco Basaglia: da Marco Cavallo 

all’Accademia della follia, Corazzano (Pisa), Titivillus. 

Scarozza V., 2017, Resilienza e società liquida. Come sopravvivere, al link: 

https://www.valentinascarozza.com/single-post/2017/08/22/disoccupazione-

lutto-e-resilienza. 

Tapiès X., 2020,  La street art ai tempi del coronavirus, Milano, L’Ippocampo. 
Ruggiero N., Trenca R., 2021, Musicales, visuales y poéticas. Note sulla tradizione 

musico-letteraria cilena, relazione al convegno Creatività urbana e impegno 

civile: il caso del muralismo cileno tra arte e storia, 15 dicembre, Napoli, 

Università degli Studi Suor Orsola Benincasa. 

Vitale T., Podestà N., 2011, Territori e innovazione politica: successi e fallimenti 

dell’azione conflittuale, Milano, Mondadori. 

 

 

 

 

 

 



TEMPI DI RIFLESSIONE E  SPAZI D’ARTE DURANTE LA PANDEMIA 

 

96 
 

FABRIZIO GRECO E STEFANIA FERRARO* 

STREET ART MADE IN NAPLES 
Un’analisi sociologica: tra rigenerazione urbana e controllo sociale 

 
 

 

 

Abstract:  

 

The paper revenues a sociological analysis of public space concerning urban art in 

its being both creative and conflict. 

Particularly the authors examine the relationship between street art and urban 

regeneration in Naples, exploring some aspects relating to tourism and real estate 

investment processes. 

More generally, the authors examine the issues concerning the essential link 

between the piece of art and the context in which it is carried out, particularly 

some critical aspects about the practices of musealization.  

A focus of analysis is reserved to the creativity of Cyop&kaf artists in Quartieri 

Spagnoli  (Naples). 

A Neapolitan photographic appendix accompanies the paper. 
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1. In premessa: spazio pubblico e arte urbana tra creatività e conflitto 

 

La storia dei writer, dei graffiti e della cultura hip-hop, nata come controcultura 

nei sobborghi delle metropoli nord-americane degli anni Sessanta o Settanta del 

secolo scorso e inclusa oggi nel più ampio concetto di street art1, è oggetto di molte 

prospettive sociologiche, da quelle topografiche e urbanistiche a quelle giuridiche, 

tanto è vero che si va definendo un nuovo filone di studi, Street Art Studies2, che 

focalizza le analisi soprattutto sul rapporto tra espressioni creative e spazio 

pubblico urbano3. 

Del resto, come sostiene de Certeau (1984), le immagini sono atti di una “stilistica metamorfosi dello spazio” che trasformano la scena:  

 

Yellowish-green and metallic blue calligraphies that howl without raising 

their voices and emblazon themselves on the subterranean passages of the city, “embroideries” composed of letters and numbers, perfect gestures of 
violence painted with a pistol, Shivas made of written characters, dancing 

graphics whose fleeting apparitions are accompanied by the rumble of subway 

trains: New York graffiti  (Ivi, p. 137).  

 

Tuttavia, camminando nella città come un flâneur baudelairiano4, ci si imbatte 

sempre – in maniera inconsapevole – nel tacito conflitto tra legislated city5 e 

                                                             

1 Street art è un encompassing term, che comprende varie espressioni artistiche realizzate nelle 
strade: street performer, mimi, giocolieri, clown, living theatre, graffiti, murales, stencil, tag. Per un 
approfondimento cfr. Young 2013. Qui analizzeremo soprattutto le forme artistiche ed espressive 
proprie del writing e dei graffiti. La street art è stata ben raccontata anche in film e documentari 
come Style Wars (1983), Wild Style (1983), Beat Street, (1984), Exit Through the Gift Shop (2010). 
Per un approfondimento cfr. Ciotta (2011).  
2
 Sull’argomento cfr. Bengtsen (2014).  

3 Sull’argomento cfr. Young (2013); Iveson (2007); Brighenti (2009).  
4  Esplicito il rinvio ai «passages» di Benjamin [2010 (ed. or. 1923)]. 
5 «The legislated city is thus a city of legible spaces and objects with singular owners, licensing 
some behaviors and criminalizing others. Historically, this ontology of ownership and authority has 
always designated certain spaces as exceptional»; in Young (2013, p. 43). 
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uncommissioned city6, cioè quello spazio urbano nel quale “giocatori altri” 
determinano i colori della città.  Negli ultimi decenni il processo di trasformazione dell’economia urbana, che ha 

investito tutte le metropoli occidentali, ha reso lecito ciò che era considerato “illecito”, o meglio, ha reso “legale” pratiche socio-artistiche che nel passato erano 

perseguite dalle autorità perché considerate vandaliche, criminali, espressione di 

disagio giovanile e marginalità sociale, quindi, da reprimere. Per esempio, a Napoli 

le opere di street art (in particolare murales, graffiti, tag, stencil) che ricoprono le 

mura dei palazzi del centro storico sono promosse e tutelate proprio perché 

rientrano nel circuito turistico cittadino e oramai sono integrate in un percorso 

museale a cielo aperto7; congiuntamente, le opere di street art sono valorizzate 

quando diventano uno strumento di rigenerazione urbana e re-styling delle aree 

periferiche, al fine di cancellare il grigiore dei palazzi costruiti da un’architettura e un’urbanistica destinate alle fasce sociali più deboli, come nei quartieri di Scampia, 
Sanità, Forcella, San Giovanni, Ponticelli, Gianturco.  

In seno alle pratiche di legittimazione sociale della street art intervengono, 

dunque, quei meccanismi – ben descritti da Foucault (2016, p. 159) – che trasformano alcuni tratti “popolari”, in precedenza criminalizzati, in qualcosa di 
legittimo e addirittura di artistico, in nome della funzionalità “oscillante e sistematica” delle economie urbane in trasformazione, che spesso utilizzano e 
valorizzano ciò che fino a un determinato momento storico era proibito e 

criminalizzato. 

Nelle metropoli occidentali il processo di valorizzazione della street art è, però, 

caratterizzato da molte aporie: da un lato si promuovono tour in visita ai gesti 

artistici compiuti per strada; dall’altro, in nome del decoro urbano, c’è una stretta 
repressiva sui writer.  

                                                             

6 Sull’argomento Ivi, p. 52. 
7 A Napoli si stanno promuovendo dei tour tra le opere di writer promosse da associazioni culturali 
e turistiche come Napoli Paint Stories, e 400ml. Inoltre, sono numerosi i momenti di incontro tra 
operatori economici, turistici e università al fine di promuovere lo sviluppo del turismo anche 
grazie alla visibilità delle opere di street art; cfr. alcuni documenti conclusivi di una conferenza 
tenuta a Napoli nel 2016 e organizzata da IATOU: http://iatour.net/icot2016/.  
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In Italia, per esempio, l’art. 16 del cosiddetto decreto Minniti (decreto legge 20 

febbraio 2017, n. 14, recante “Disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città”) modifica l’art. 639 del Codice penale sul deturpamento e imbrattamento 
degli spazi pubblici e privati, prevedendo che il giudice possa disporre l’obbligo di 
ripristinare e ripulire i luoghi imbrattati, o in alternativa possa disporre il 

risarcimento e il rimborso con attività lavorative non retribuite a favore della 

collettività. Tali misure punitive sono state sostenute e volute da associazioni, 

come Retake di Roma, Svitati per l’ambiente di Milano, Associazione nazionale 

Antigraffiti, nate e proliferate in nome del decoro urbano, promuovendo iniziative 

di pulizia delle aree metropolitane, vere e proprie clearing actions con spugnette e “pezzoline” per cancellare graffiti e murales dei writer. 
Il collegamento tra azioni dei writer e degrado urbano è un asse della teoria 

criminologica della Broken windows di Kelling e Wilson8, i quali sostengono che la 

persistenza dei graffiti (insieme ad altri fattori di degrado) genera ulteriore 

criminalità, devianza e comportamenti anti-sociali. Pertanto, con il tempo, nelle metropoli occidentali sono state applicate politiche urbane di “tolleranza zero”9, che hanno determinato una vera e propria “guerra ai graffiti”10. 

Le azioni più ambite dai writer e più osteggiate e combattute dalle autorità 

locali risultano essere quelle del train bombing, cioè “graffiare i treni” con scritte colorate (con il proprio tag, nome d’arte o del gruppo). Per i writer “colorare i treni” comporta un’articolata attività organizzativa: cercare il modo di entrare e 
uscire dai depositi dei treni; scegliere il vagone; essere attenti a tutti i sistemi di 

sicurezza che sono messi in atto dalle aziende di trasporto e dalle polizie locali; 

                                                             

8 «As Nathan Glazer has written, the proliferation of graffiti, even when not obscene, confronts the 
subway ride with the inescapable knowledge that the environment he must endure for an hour or 
more a day is uncontrolled and uncontrollable, and that anyone can invade it to do whatever 
damage and mischief the mind suggests» Kelling, Wilson (1982, p. 31). 
9 Le politiche di tolleranza zero furono adottate per la prima volta nel 1994 dal sindaco di New 
York, Rudolph Giuliani. Si veda il Rapporto di Amnesty international, dal titolo Police Brutality and 

Excessive Force in the New York City Police Department, del 1° giugno 1996, che evidenziò l’inutilità 
di tale politica. Possibile consultarlo al seguente link:  
http://www.refworld.org/docid/3ae6a9e18.html 
10 Sull’argomento cfr. Ross (2013). 
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organizzarsi e coordinarsi con la propria crew11 per una perfetta azione, rapida e 

incisiva.  

Le aziende dei trasporti e le polizie mettono in campo veri e propri modelli di 

sicurezza urbana per contrastare tale fenomeno. In Italia ci sono apposite squadre 

antigraffiti tra le polizie locali. In alcuni paesi europei per esercitare la guerra ai 

graffiti sono addirittura posti in essere dei sistemi di sorveglianza “antiterrorismo”, in linea con lo sviluppo di urban warfare12. 

 

2. Street art e rigenerazione urbana a Napoli: tra turismo e aporia 

 

La guerra ai writer sembra essere diventa una priorità anche per il Presidente 

della società dei trasporti regionali della Campania (Eav - Ente Autonomo Volturno), Umberto De Gregorio, che dal blog dell’azienda spesso interviene in prima persona per reprimere questi “atti illegali”.  
Spesso la soluzione posta in essere dalle autorità pubbliche è la concessione di 

appositi spazi, procedendo verso la definizione di una street art gradita, sostenuta, 

quindi legittima. 

In particolare, a Napoli Inward (Osservatorio sulla Creatività Urbana)13, ha siglato accordi con Eav, con l’amministrazione comunale della città e con altri enti 
governativi come Unar, Presidenza del Consiglio, Anci; e in alcuni casi le opere d’arte sono state finanziate da privati (per esempio Vodafone, Carpisa).  Molti degli immensi murales dell’artista Jorit Agoch sono stati promossi e 
sostenuti da Inward14 e alcuni si trovano nelle periferie di Napoli, nel cosiddetto 

bronx di San Giovanni e a Ponticelli; altri in zone liminali, che stabiliscono il confine tra il centro storico (sempre più “vetrina” della città) e il quartiere popolare (come il caso del San Gennaro all’inizio di Forcella).  
                                                             

11 “Gruppo”. Il termine crew è usato nella cultura hip-hop nord-americana e ripreso anche in Italia. 
12 Sull’argomento cfr. De Souza (2008). 
13 Si rimanda alla pagina ufficiale dell’Associazione: 
 http://www.inward.it/organizzazione.html. 
14 Il riferimento è alle seguenti opere: San Gennaro a Forcella, Maradona a San Giovanni a Teduccio, 
così come Ael-tuttquant so ugual e creatur a Ponticelli. Si veda quanto al link: 
http://www.inward.it/attivita/diego-il-murale-piu-grande-di-napoli-est-firmato-da-jorit 
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Inoltre, l’unica opera del noto artista Banksy presente a Napoli, in una delle 

strade principali del turismo cittadino, è stata incorniciata in una teca e tale gesto di protezione dell’opera è emblematico nel processo di trasformazione economica e valorizzazione di quest’area urbana. L’opera di Banksy, conosciuta al pubblico come La Madonna con la pistola, è 

stata incorniciata prima con un plexiglass e poi con un’intelaiatura marrone 

recante tanto di serratura e targa in ottone. Unica espressione dell’artista in 
Italia15, l’opera è divenuta un passaggio obbligato per il circuito turistico cittadino, 

anche per la sua posizione strategica. Si trova, infatti, a Piazza Gerolamini, su Via 

dei Tribunali, al decumano superiore, una delle strade più affollate dal flusso 

turistico cittadino. 

Una nota pizzeria, in collaborazione con un rigattiere (che nella piazza ha il 

proprio negozio) e alcuni appartamenti in fitto proprio sulla facciata dove vi è lo 

stencil, avallano ciò che Inward aveva intenzione di portare avanti da tempo: la rivalutazione, protezione e conservazione dell’opera di Banksy16. Oltre alla firma 

della pizzeria, sulla targa in ottone compare anche quella del rigattiere, conosciuto 

in città come Agostino ‘o pazzo. Per ironia della sorte si può intravedere una 

continuità nel processo storico della trasformazione della città che ha come protagonista proprio il rigattiere: siamo nuovamente al cospetto di un’aporia.  Nell’agosto del 1970, tale Agostino ‘o pazzo, riempiva le prime pagine dei 

giornali perché con la sua moto, una Gilera 125 truccata, e le sue manovre 

spericolate, attraversava i Quartieri Spagnoli di Napoli, sfidando le forze dell’ordine. Un’operazione della polizia con numerosi posti di blocco al fine di ridurre i furti e gli “scippi” era in atto, nell’area compresa tra Piazza Trieste e 
Trento, Via Roma e Piazza Plebiscito, in prossimità dei Quartieri Spagnoli. Furono 

sequestrati più di cento ciclomotori. Quindi, lo sberleffo di Agostino contro 

                                                             

15 Un’altra era stata fatta a Via Santa Chiara, sempre nel centro storico di Napoli, ma è stata cancellata o meglio (come si usa nel gergo dei writer) “crossata”, cioè è stata sovrascritta da un 
altro writer. 
16 Sull’argomento cfr. “Uniti per Banksy: previsto un restauro conservativo”, proposta di Alessandro 
Bello, promossa il 19 marzo 2016, al seguente link:  
https://www.change.org/p/proteggiamo-l-unica-opera-di-banksy-in-italia.  
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l’autorità rappresentava un’impresa eroica. La famosa foto che lo ritrae in manette tra due carabinieri lascia intendere l’epilogo della storia. 

In un articolo della rivista sociologica Inchiesta (1976), intitolato L’irresistibile 

ascesa di Agostino ‘o pazzo, Fabrizia Ramondino mette in luce la vera partita che sul 

territorio si stava giocando attraverso i discorsi su Agostino: la speculazione 

edilizia e finanziaria a scapito della popolazione dei Quartieri Spagnoli. Ciò era 

sottolineato anche da un volantino di un gruppo della “nuova sinistra”, riportato 
dalla Ramondino, che metteva in guardia gli abitanti dalle mire speculative:  

 

Abitanti dei quartieri, Agostino ‘o pazzo è una invenzione dei padroni, degli 
speculatori edilizi e della polizia. Sono anni che i giovani sono costretti a 

sfogarsi in piazze con corse motociclistiche per mancanza di lavoro, di case, di 

scuole e di tante altre cose. Sono anni che la finanza prende percentuali dai 

venditori di contrabbando e non apre bocca. Perché improvvisamente si nota il caso di Agostino ‘o pazzo, perché improvvisamente tutti i giornali si 
scagliano contro gli abitanti dei quartieri chiamandoli teppisti, delinquenti? 

Abitanti di Quartieri, la verità è questa: vi vogliono cacciare dai Quartieri. Il 

Nuovo Piano Regolatore di Napoli stabilisce che tutta la zona dei quartieri 

deve essere distrutta perché vogliono costruire nuovi palazzi, ma non per voi. 

E per fare questo già le grosse società immobiliari hanno comprato le vecchie 

case. I capitalisti vi vogliono cacciare. Ma come faranno? Non vi possono 

cacciare tutti insieme o improvvisamente, perché hanno paura che vi ribelliate. […] Gli abitanti dei Quartieri non sono teppisti. Ecco chi sono: 1) 

sono gli operai salariati delle industrie e dei cantieri edili, 2) sono gli operai e 

le operaie a domicilio, 3) sono le famiglie degli operai emigrati in Svizzera e in 

Germania, 4) sono i garzoni e i commessi dei negozi e delle botteghe, 5) sono i 

giovani studenti delle professionali, delle scuole serali e degli istituti tecnici 

che studiano tanti anni e non trovano lavoro, 6) sono quelli che si arrangiano 

in mille mestieri e che la gente cosiddetta “per bene”, con pancia e tasche 
piene, chiama delinquenti, mentre invece i veri delinquenti e sfruttatori sono 

loro, 7) sono una massa di bambini che giocano dalla mattina alla sera in 

mezzo alla spazzatura e alle macchine, senza asili, senza giardini e senza un 
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poco di aria buona. Che fare? Non dobbiamo più continuare a fare il tifo per Agostino ‘o pazzo che è costretto a sfogare la sua rabbia perché la società non 
gli dà niente, non dobbiamo più farci fare fessi: bisogna capire chi sono i 

nemici e unirsi per combattere e capire chi sono gli amici e unirsi a loro per 

vincere insieme. [..] Creiamo allora un Comitato di Lotta dei Quartieri con 

questi compiti: 1) discutere, chiarire, propagandare questi problemi per 

condurre una lotta e unire le masse sfruttate e oppresse, 2) sventare le 

manovre di provocazione da parte degli sfruttatori come quella dei giorni 

scorsi, quando hanno accusato i Quartieri di essere solo un covo di malavita e 

di teppisti, 3) lottare contro il carovita e contro gli sgomberi dai Quartieri 

(Ramondino 1976, p. 15). 

 Agostino ‘o pazzo era diventato oggetto di narrazione, simbolo della “plebe” 
napoletana che doveva essere espulsa dai progetti di speculazione, del 

sottoproletariato urbano meridionale (che neanche la sinistra istituzionale, quella del PCI e della CGIL, voleva organizzare, ritenendolo “palla al piede” del movimento 
operaio). La trasformazione economica incideva sulla composizione sociale, sulla 

trasformazione urbana e sulle sue forme di aggregazione. Così, attraverso processi di autorganizzazione e con la necessità di un’occupazione per chi era totalmente 
espulso dal mercato del lavoro, si è costituito il movimento dei disoccupati 

organizzati e i comitati di quartiere, fondati prima e dopo il colera del 1973.  

Nel nuovo processo di trasformazione urbana e con la teca che “valorizza, protegge e conserva” l’opera di Banksy, ancora una volta, Agostino ‘o pazzo riesce a 
essere al centro del dibattito, forse inconsapevolmente. 

In primo luogo, perché come ricorda Young (2013, p. 150) «i vandalismi di ieri possono diventare patrimonio, domani», cioè l’arte situazionale, illegale e illecita 
può acquisire valore, trasformandosi così in profitto. 
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La voglia di conservare l’opera di Banksy è frutto di una trasformazione 
economica del territorio, che è capace di sussumere e  “valorizzare” ciò che è nato 
come un atto di resistenza, espressione conflittuale nei confronti del potere17.  

 

 

3. Eutanasia artistica contro processi di espulsione: un grigio dipinto di Blu 

 

La valorizzazione e la conservazione dell’opera di street art avviene anche in altre pari del mondo. Molti musei espongono opere “murali” perché ritenute di 
inestimabile valore. Si è creato anche un mercato parallelo e le opere sono staccate dai muri e vendute all’asta. Nel 2008, per esempio, l’opera di Banksy, Keep it 

spotless, è stata venduta a un costo di 1.870.000 dollari. 

A Londra, quando si demolisce un edificio per costruirne uno nuovo, accade che 

il muro su cui è posta l’opera di street art è mantenuto intatto per aumentare il 

valore dell’immobile nuovo. In alcuni casi, durante i lavori di ristrutturazione, 

alcune opere sono state cancellate, provocando vere e proprie proteste da parte di 

esponenti delle amministrazioni comunali e dei proprietari degli immobili 

circostanti18. 

Pertanto, murales, graffiti, stencil divengono strumenti di valorizzazione, 

utilizzati anche nei processi di investimento immobiliare. Sia a Berlino sia a Bologna, un famoso writer, Blu, ha messo in campo una sorta di “eutanasia” delle 
sue mastodontiche opere19, per evitare che fossero oggetto di speculazione e per testimoniare che «l’arte urbana sia di per sé impossibile da valorizzare al di fuori 
del luogo dove è stata concepita»20. Un’opera nasce in un contesto sociale urbano 
                                                             

17 Cfr. Camorrino (2016) per un’analisi sociologica dell’influenza della creatività sullo sviluppo 
urbano a Napoli. 
18 Come nel caso di The Spy Booth, opera di Banksy realizzata nel 2014 a Cheltenham (GB) e 
cancellata nel 2016. Si veda al seguente link:  
https://www.theguardian.com/artanddesign/2016/aug/22/cheltenham-mp-calls-for-inquiry-
into-banksy-spy-booth-removal. 
19 Si veda il comunicato e le foto di Blu mentre cancella le sue opere, al seguente link: 
http://blublu.org/sito/blog/?p=2524. 
20 Comunicato di Blu del 12 marzo 2016, sul blog Infoaut, dal titolo: Un bel regalo agli speculatori 

sull'arte urbana. Si rimanda al link:  
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ben preciso, come sottolinea Blu, e non rappresenta solo la dimensione estetica che 

le istituzioni cittadine cercano di sussumere per metterla a valore. Il comunicato di 

contestazione del collettivo Wu Ming, in occasione dell’apertura della mostra Street 

Art. Banksy & Co. - L’arte allo stato urbano, nel marzo 2016 a Bologna, è 

emblematico: 

 

La mostra street art. Banksy & Co. è il simbolo di una concezione della città che va combattuta, basata sull’accumulazione privata e sulla trasformazione della vita 
e della creatività di tutti a vantaggio di pochi. Dopo aver denunciato e 

stigmatizzato graffiti e disegni come vandalismo, dopo avere oppresso le culture 

giovanili che li hanno prodotti, dopo avere sgomberato i luoghi che sono stati 

laboratorio per quegli artisti, ora i poteri forti della città vogliono diventare i 

salvatori della street art21. 

 

A ciò si aggiunga l’idea di Blu di tingere e coprire di grigio le sue opere, per una protesta radicale che trasforma quei colori in un “grigio politico”, un “grigio positivo”, che fa «versare lacrime agli astanti che hanno assistito alla copertura dei 

pezzi»22; «grigio come il destino della burocratica politica legalitaria»23. Un griglio 

dipinto di blu, il titolo dell’azione dello street artist24, rappresenta la sottrazione di un’opera a un’ennesima recinzione, per «rendere impossibile l’accaparramento»25 

di un bene collettivo che insiste nello spazio pubblico. 

Blu non ha posto solo il problema della musealizzazione di un’opera e la sua 
mercificazione, che avviene sradicandola dal contesto in cui è inserita, ma il suo 

rapporto con il potere, che – arbitrariamente e in base alle necessità economiche  –  

                                                                                                                                                                                   

http://www.infoaut.org/index.php/blog/metropoli/item/16702-un-bel-regalo-agli-speculatori-
sullarte-urbana-a-firma-blu. 
21 Wu Ming, comunicato del 12 marzo 2016, Blu Is Erasing All the Murals He Painted in Bologna, 

Action against the rich and powerful who take Street Art off the street. Si rimanda al seguente link: 
http://www.wumingfoundation.com/giap/?p=24357 
22 Nel grigio dipinto di Blu. Appunti su una protesta radicale. Si rimanda al link: 
http://www.infoaut.org/index.php/blog/varie/item/16722-nel-grigio-dipinto-di-blu-appunti-su-
una-protesta-radicale.  
23 Ibidem. 
24 Ibidem. 
25Wu Ming, comunicato del 12 marzo 2016, op. cit. 
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da un lato reprime e continua a reprimere26 e dall’altro concede spazi e se ne 
appropria, li gestisce, li valorizza, creando profitti.  

 

 

4.  “Quori spianti” dei Quartieri spagnoli: Cyop&kaf 

 

Interessante è il progetto nei Quartieri Spagnoli di Napoli, Quori spinati (Qs), 

promosso da Cyop&kaf, artisti presenti da anni nella scena underground napoletana dei graffiti e dell’arte urbana. 
Quel quadrillage – formato da vicoli stretti, scale, “sali e scendi”, un tempo costruito per l’esercito spagnolo e poi abitato da contrabbandieri, spacciatori, ladri, prostitute, trans, “plebe” napoletana, oggetto di denigrazione e stigmatizzazione, 

un quartiere famoso per essere considerato il più malfamato di Napoli – è divenuto 

una vera e propria tela a cielo aperto. 

Si tratta di un progetto endogeno, nato dal basso, prima dalla volontà dei due 

writer, poi seguito dalla richiesta degli abitanti di continuare a trasformare il 

quartiere in un ambiente più colorato: 

 

Ho dipinto (e continuerò a farlo) per tre anni consecutivi per le strade dei 

Quartieri Spagnoli. Aggredendo da ogni confine: Corso Vittorio Emanuele, 

Pignasecca, Chiaia, restando imbrigliato nelle maglie fitte della scacchiera 

pensata a suo tempo per le truppe spagnole, il cuore inesplorato e temuto perché vestito di una corazza di cliché. L’ho fatto di giorno, cominciando da 
quegli edifici che – distrutti dal terremoto e mai restaurati – sono considerati 

da tutti terra di nessuno; e quando il primo passante, vedendomi operare (è chirurgia la pittura, l’ho già scritto), si è fatto avanti e mi ha chiesto di 
dipingere anche la porta del suo basso, inconsapevolmente ha messo in moto 

                                                             

26 Proprio nel periodo di inaugurazione della mostra Street Art. Banksy & Co. - L’arte allo stato 

urbano, AliCè, una writer, è stata condannata a una multa di 800 euro per un murales che aveva 
realizzato nel 2013. Si veda il comunicato Ansa Bologna del 15-2-2016, Imbrattamento, condannata 

artista AliCè, al seguente link:  
http://www.ansa.it/emiliaromagna/notizie/2016/02/15/imbrattamento-condannata-artista 
alice_3e6b3781-b7c5-4212-af16-abf0f4bf33cf.html. 
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una reazione a catena che, come la biglia di un flipper, mi ha catapultato da un muro all’altro, di basso in basso, garage dopo garage, per soddisfare le 
richieste di quanti (tanti, troppi per le mie sole forze) mi chiedevano un 

dipinto anche per loro27. 

 

Anche i Quartieri Spagnoli hanno cambiato volto, come tutto il resto del centro 

storico di Napoli, con nuove attività ricettive, B&B, ristoranti e locali destinati alla 

movida e al turismo. Non è stata la una nuova Montmartre, come auspicato alcuni anni fa dall’amministrazione comunale, però molti professionisti e intellettuali si 

sono diretti in questa zona28 e attorno alle opere dei writer sono state organizzate 

una serie di iniziative sociali, come la rassegna di eventi, spettacoli, concerti e film, 

per esempio Luglio nel Quore 2015 o Rimessa laterale29. 

Come sottolineano gli autori delle opere murali, non vi è un colore che richiama la “dittatura del carino” o immagini floreali commissionate dalle istituzioni per rigenerare il quartiere. Si nota, infatti, che le opere non sono “eterodirette” da 
iniziative istituzionali: 

 Tutto quello che c’è stato in mezzo, tra me e ogni singola pagina scritta tra 
le righe e le rughe di questo meraviglioso quartiere, è storia privata che non merita mercimonio. Quando mai l’amore si è messo in mostra? Solo chi 
sbandiera partecipazione, riqualificazione, intervento sociale costruisce carriere mettendosi in vetrina come certe vecchie prostitute. Qui non c’è nulla 
da dimostrare e molto da fare ancora. Intanto ho dipinto senza freno certe mie 

inquietudini (che credo siano anche di molti altri) che spesso inquietavano a 

loro volta; e allora non mi sento neanche di tacere che molti considerano 

terrificanti le mie opere e allora intervengono chiedendo di disegnare cose più 

allegre, floreali, carine (è la dittatura del carino!). Non li assecondo. Perché se da un lato è prezioso il loro coinvolgimento emotivo, dall’altro lo è anche la 
                                                             

27 Si rimanda alla pagina ufficiale dei due writer: http://www.cyopekaf.org/qs/.  
28 Si veda l’articolo di Napoli Monitor, al seguente link: 
http://napolimonitor.it/2013/07/12/22518/una-sera-ai-quartieri-spagnoli.html. 
29 L’iniziativa si è svolta il 3 aprile 2017 nei Quartieri Spagnoli, in vico Tofa, sulle rovine di un 
palazzo distrutto nel terremoto del 1980 e crollato definitivamente negli anni Novanta del secolo 
scorso, poi divenuto una discarica abusiva. 
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mia autonomia. Se mi mettessi a consolare rischierei di accomunarmi ai tanti 

che continuamente cercano di nascondere il disastro sotto il tappeto. Dunque 

insisto dipingendo le mie ossessioni, che sono poi quelle che l’humus 
circostante alimenta e se possibile aumenta30. 

 

Dal 2006 a oggi  vicoli, slarghi, bassi, portoni, cancelli, porticine, finestre, angoli dei Quartieri Spagnoli sono tutt’uno con i circa 239 concept dei due artisti, che restituiscono quel linguaggio, mantenendo l’aderenza allo spazio che li circonda e 
nel quale sono calati.  

I primi murales, come Più o meno (2006), Mutamenti, Tribù e passione (2007), o 

quelli più recenti come Arresti domiciliari (2012), Fedina penale (2013), 

Intercessione (2017)31, mantengono lo spirito di denuncia, di riflessione, di 

ossessione ma anche di sfida: quella di non farsi raccontare, ma di ripensare, 

rifondare «con nuovi percorsi e nuove storie, non mediate da influenze esterne e 

strumentalizzanti, ma costrette a nascere e crescere nelle pagine vive di un foglio-

quartiere»32. Secondo i due artisti, l’obiettivo è quello di un quartiere che si interroga e 
diviene protagonista, che si identifica con quelle figure antropomorfe, enigmatiche, 

poste su saracinesche, garage, porte, finestre con un distanziamento empatico, 

come sottolineano Cyop&kaf, «un moto di partecipazione inquieta»33. Importante è, a tal proposito, l’analisi di Bourdieu (1995) in merito alla genesi 
della produzione culturale e a quanto essa sia necessariamente correlata alle 

trasformazioni dello spazio urbano. 

La chiave di lettura bourdesiana è relativa alle lotte che mirano a trasformare la 

struttura del campo di produzione culturale, ossia lo spazio di relazioni, il 

microcosmo sociale: 

                                                             

30 Si rimanda alla pagina ufficiale dei due writer, http://www.cyopekaf.org/qs/. 
31 Tutte le opere sono disponibile sul sito di Cyop&kaf, accompagnate da una mappa interattiva che 
ne indica anche la posizione.  
32Articolo di De Luca B., Gallo C. del 28 novembre 2013, Ciò che non siamo, ciò che non vogliamo. 
Disponibile al seguente link: http://www.nuoviargomenti.net/poesie/cio-che-non-siamo-cio-che-
non-vogliamo-il-libro-a-cielo-aperto-di-cyopkaf-la-napoli-dei-writers-la-poesia-incontra-la-pittura-
3/ 
33 Ibidem. 
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In realtà bisogna applicare allo spazio sociale dei produttori il pensiero 

relazionale: il microcosmo sociale nel quale si producono le opere culturali, 

campo letterario, artistico, scientifico, [giuridico], ecc., è uno spazio di relazioni oggettive fra posizioni; per esempio quella dell’artista [o del giurista] 
riconosciuto e quella del maledetto [o del giurista critico, eterodosso]; ciò che 

vi succede è comprensibile solo se ogni agente, ogni istituzione, è collocato 

nelle sue relazioni oggettive con tutti gli altri. Proprio nell’orizzonte 
particolare di quei rapporti di forza specifici e delle lotte miranti a conservarli o trasformarli nascono le strategie dei produttori, la forma d’arte che 
difendono, le alleanze che stringono, le scuole che fondano, e tutto ciò 

attraverso gli interessi specifici che vi si determinano. [..] Il campo (come un 

prisma) esercita un effetto di rifrazione, e perciò i mutamenti di rapporto fra 

gli scrittori, fra i cultori di diversi generi (per esempio poesia, romanzo e teatro), o le diverse concezioni artistiche (per esempio l’arte per l’arte e l’arte 
sociale) che sopraggiungono in occasione di un cambiamento di regime 

politico o di una crisi economica, sono comprensibili solo a condizione di 

conoscere le leggi specifiche del suo funzionamento (il suo ‘coefficiente di rifrazione’, ossia il suo grado di autonomia) (Ivi, 57-58).  
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Appendice fotografica34  
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                             

34 Le fotografie sono state realizzate da Fabrizio Greco. 



TEMPI DI RIFLESSIONE E  SPAZI D’ARTE DURANTE LA PANDEMIA 

 

112 
 

Foto 1: Mario Filardi, Maradona, via Emanuele De Deo, Quartieri Spagnoli, Napoli 
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Foto 2: Francisco Bosoletti, Pudicizia, via Emanuee De Deo, Quartieri Spagnoli, Napoli 
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Foto3: Jorit Agoch, Dios Umano, Taverna del Ferro, San Giovanni a Teduccio, Napoli 
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Foto 4:  Jorit Agoch, Patria  o muerte,  Taverna del Ferro, San Giovanni a Teduccio, Napoli 
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Foto 5: Banksy, Madonna con la pistola, piazza Gerolomini, Napoli 
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Foto 6: Jorit Agoch, Gennarino, Piazza Forcella, Napoli 
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Foto 7: Francisco Bosoletti, Resis-Ti amo, Piazza Sanità, Napoli 
 
 

 

 



TEMPI DI RIFLESSIONE E  SPAZI D’ARTE DURANTE LA PANDEMIA 

 

119 
 

 

 

 
Foto 8: Diavù, Il piccolo Mattia, Piazza Portamedina, Montesanto, Napoli 
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Foto 9: Cyop&kaf, Polmoni esplosivi, Quartieri Spagnoli, Napoli 
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Foto 10: Cyop&kaf, La prima pietra, Quartieri Spagnoli, Napoli 
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Foto 11: Cyop&kaf, Rodeus - Sospensione, Quartieri Spagnoli, Napoli 
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Foto 12: cyop&kaf, Rodeus, Non sostare, Quartieri Spagnoli, Napoli 
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ADELMA MONTEMAGGI RAGO 

LA TENDENZA RETROSPETTIVA NELLA POETICA DEL CINEMA DI SERGEJ 
MICHAJLOVIČ ĖJZENŠTEJN 

Dalla rievocazione delle grandi rivolte di massa, alla reminiscenza di singole 
figure storiche del passato 

 

 

 

 

 

Abstract:  

This article compares part of the theoretical and practical work of Sergej Michajlovič Ėjzenštejn, during two specific different historical moments: the 

Russian avant-garde and the Socialist realism. From this comparison, is worth 

noticing a recurring characteristic in the cinematographic productions of the time, 

that is, the tendency to recall the past. 
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1. Sulle tracce de “Il ciclista” di Natalia Goncharova: un’introduzione 

 

1913. Un ciclista sta percorrendo le strade di San Pietroburgo mentre lo 

sguardo di Natalia Goncharova lo consegna alla storia, raffigurandolo in tutto il suo 

dinamismo. Con i colori a olio, Goncharova impressiona la tela, restituendo allo spettatore i molteplici attimi di quel movimento, frammenti d’inafferrabile 
velocità. Osservando questo dipinto, due domande nascono nella mente di chi 

scrive: da dove viene questo ciclista e dove sta andando? Tuttavia, l’oggetto di 
studio di questo articolo1 è la tendenza retrospettiva nella poetica del cinema di Sergej Michajlovič Ėjzenštejn. Dunque, perché mai iniziare questo percorso 
mettendosi sulle tracce di un ciclista cubo-futurista? La risposta è contenuta nell’immagine in sé.  

 

 

FIG. 1 
“Il ciclista” Natalja Goncharova (1913) 
San Pietroburgo, Museo di Stato Russo 

https://www.finestresullarte.info/operadelgiorno/2013/138-natalja-goncharova-il-ciclista.php 
 

l6iAX7lLONG8H_o5wFCodD5S5uwpeHGmrXUsughMkcI 

                                                             

1 Il presente articolo è un estratto della mia tesi di laurea in Cinema e televisione dal titolo Teoria e 

pratica del montaggio nell’Unione Sovietica, Anno Accademico 2020/21, Corso di Laurea in Scienze 
della Comunicazione, Università Suor Orsola Benincasa; relatore prof. Carlo Alberto Pinelli. 
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Grazie al suo potente dinamismo quest’opera è in grado di trascendere la sua 
natura pittorica, arrivando ad assumere tratti audiovisivi. Rappresentando il soggetto con pennellate nette e decise in varie fasi del suo spostamento l’artista, di 

fatto, ne restituisce vari frame e, insieme a essi, la percezione del rumore della 

catena mossa dai pedali. Osservando ulteriormente quel dettaglio, inoltre, è 

piuttosto semplice associare la catena stessa alla pellicola che scorre tra le bobine 

di una macchina da presa. A ben vedere quindi, più che di un ciclista, si tratterebbe di un “cinematista”, volendo osare una obraz eisensteiniana.  

La composizione raccoglie al suo interno vari frammenti del contesto 

attraversato dal ciclista. «I segni grafici che si scorgono non sono altro che parole incomplete (shla[pa] “cappello”, shelk “seta”, nit[ka] “filo”) alludono a insegne o 
manifesti caratteristici della vita urbana delle città russe»2.  Goncharova, di fatto, “riprende” il suo ciclista in piano sequenza da una camera 

car, pertanto, è impossibile leggere le parole nella loro interezza, si possono 

cogliere solo pezzi di esse. In breve, si può affermare che questo dipinto non sia altro che un “montaggio su tela”. 

Pittrice, illustratrice, grafica, scenografa, costumista, stilista, ballerina di tiptap, 

Goncharova fu anche attrice cinematografica «immortalata sulla tremolante 

pellicola di celluloide del primo film futurista, girato dal regista Kasyanov nel 

1913»3. A questo punto, scorgere un intento filmico nell’inconscio pittorico de “Il ciclista” è piuttosto elementare. Possiamo definirlo un “primo vagito”, una manifestazione embrionale all’interno di un movimento più ampio e generale, che 
si svilupperà a livello cinematografico solo nelle due decadi successive. Altro aspetto che connette quest’opera allo scopo di questa ricerca, è la 
particolare direzione in cui si muove il soggetto rappresentato. Per convenzione, 

siamo abituati a intendere lo spostamento da sinistra verso destra (>>) come uno 

spostamento in avanti, mentre quello da destra verso sinistra (<<), come il 

movimento opposto. Partendo da tale premessa, la posizione del soggetto 

                                                             

2 M. Burchi, A Firenze la vita controcorrente di Natalia Goncharova, in http://www.avantionline.it/il-
ciclista-il-futurismo-in-mostra-a-firenze/, 28 dicembre 2019. 
3 Ibidem. 
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indicherebbe un ritorno indietro, non una progressione in avanti. Tale 

caratteristica è legata a doppio filo alle due domande poste al principio di questo percorso di indagine. “Il ciclista” di Goncharova, in questa sede, è la 
rappresentazione visiva, nonché la chiave interpretativa, attraverso cui leggere la 

poetica di due delle pellicole più rilevanti della cinematografia sovietica, realizzate a opera di Sergej Michajlovič Ėjzenštejn. Di fatto, tale poetica fu caratterizzata da 

una tendenza retrospettiva, un aspetto riscontrabile in alcune produzioni di altri illustri autori dell’epoca4: un “tornare indietro”, durante la fase di avanguardia, al 

costante ricordo delle grandi rivolte di massa, mentre, nel corso della successiva 

fase del realismo socialista, furono le figure iconiche storiche, appartenenti al 

passato della Russia, i soggetti protagonisti di questa rievocazione. 

La condizione per cui tale tendenza sia nata e si sia sviluppata è connessa al particolare contesto storico e politico, all’interno del quale, l’autore in questione, 
elaborò le proprie teorie e diede forma alle proprie produzioni. In poco più di venti 

anni, Ėjzenštejn rivoluzionò il concetto stesso di montaggio cinematografico, il quale, grazie agli studi e alle sperimentazioni compiuti dall’autore – come da altri suoi colleghi quali Lev Kulešov, Dziga Vertov e Vsevolod Pudovkin – arrivò ad 

assumere i tratti di un vero e proprio linguaggio, trasformando alcune produzioni della fase di avanguardia, in opere d’arte permeate da un forte senso di 
mobilitazione sociale e politica.  Attraverso l’analisi di una sequenza tratta da Stačka (Sciopero) del 1925 e di un 

fotogramma riportato da Ivan Grozniy (Ivan il Terribile) del 1944, si avrà modo di 

osservare come, dal periodo di avanguardia a quello del realismo socialista, al 

mutare dei soggetti rappresentati, muteranno anche gli intenti di tali 

rappresentazioni e si potrà comprendere meglio le modalità attraverso le quali la 

tendenza alla rievocazione del passato – sebbene sempre presente in entrambi i 

periodi – grazie al genere biografico, cambierà pelle e, da strumento di agitazione 

                                                             

4 L’elaborato originale, destinato alla pubblicazione in forma di saggio e di cui il presente articolo 
costituisce un estratto, comprende due capitoli dedicati alla descrizione del contesto storico e 
artistico, oltre ad uno studio comparativo più ampio, riguardante due opere di Dziga Vertov e due di 
Vsevolod Pudovkin.  
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atto a risvegliare la coscienza politica delle masse, si trasformerà in un mezzo per veicolare la “devozione” dei singoli spettatori. Parallelamente, si potrà notare in 

che termini tale genere si rivelò un escamotage molto efficace, per l’autore in 
questione, per ritornare a produrre opere di valore, nonostante le incessanti 

pressioni esercitate su di lui, da parte del complesso apparato burocratico della 

censura staliniana.  

 

 

2.  Il ricordo delle grandi insurrezioni collettive 

 

Nel corso degli anni Venti, agli albori della nascita dell’Unione Sovietica, la 
tendenza retrospettiva di cui si è parlato fino a questo momento, trova la più chiara delle sue espressioni in opere appartenenti all’avanguardia del cinema 
sovietico, le quali possono essere considerate una delle eco più possenti della voce 

della rivoluzione. In esse riecheggiano con forza non solo i momenti cruciali legati agli eventi dell’autunno del ‘17 – rimaneggiati ad arte per comunicare con maggiore incisività ed efficacia l’atmosfera di quei frangenti – come, ad esempio, in 

Oktjabr’ (Ottobre), capolavoro di Ėjzenštejn del 1928, ma anche episodi avvenuti in 
precedenza, quali il celebre ammutinamento del 1905, ricordato nella sua pellicola 

maggiormente nota al grande pubblico, Bronenosec Potëmkin (La corazzata 

Potëmkin), del 1925.  

Tuttavia, uno degli oggetti di analisi di questo articolo, sarà la sequenza tratta 

dal finale di Stačka (Sciopero), film di Ėjzenštejn del 1925, opera che, a prescindere dall’ambientazione storica di riferimento, riprende perfettamente lo spirito e il 
fermento del decennio precedente, oltre ad avere come protagonista la collettività. 

Due aspetti che, sebbene anacronistici ,dopo eventi quali la presa del Palazzo d’Inverno, avrebbero potuto fungere sicuramente da collante per una popolazione 
disgregata e ancora internamente poco coesa nelle proprie volontà e nei propri 

intenti. 

Si può dunque affermare che, durante la fase di avanguardia, la rievocazione del 
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passato fosse tesa a tenere in vita la rivoluzione, affinché il suo ricordo potesse 

portare unità all’interno di una grande massa popolare caotica, ancora memore del 
grande cambiamento del quale era stata protagonista ma già provata dalle 

conseguenze che la rivoluzione aveva comportato fino a quel momento. 

Sebbene il valore artistico delle opere citate sia indubbio, ai fini di questa 

indagine va comunque rilevato che in quel particolare momento storico, gli studi 

formali compiuti da Ėjzenštejn – nonché i fini ultimi delle applicazioni pratiche di 

tali studi – e gli interessi del “neonato” apparato governativo, erano 

sostanzialmente concordi; pertanto, la tendenza retrospettiva non rappresentò – 

come invece avvenne nella successiva fase del realismo socialista – una soluzione 

pragmatica atta a evitare le ingerenze dell’apparato della censura staliniana.  
In tal senso, si potrà osservare un notevole cambio di passo, non solo a livello 

narrativo e di rappresentazione ma anche e soprattutto di stile, nel corso dell’analisi proposta in quest’articolo.  

 

 

3. Il genere biografico come “chiave di volta” 

 Con l’inizio degli anni Trenta, il maggiore consolidamento dell’assetto governativo e la crescente importanza della figura di Stalin, il caos, l’impulsività e l’entusiasmo del sentimento rivoluzionario furono letteralmente stroncati e 

rigorosamente banditi dalla narrazione cinematografica – considerati dannosi per 

il benessere delle nuove istituzioni – e, nel giro di qualche anno, vennero impostati 

i canoni di una nuova dottrina. Tale dottrina prese il nome di realismo socialista ed 

ebbe, da un lato, il compito di portare ordine, gettando le basi valoriali e 

ideologiche del socialismo e proponendo, in tal senso, una serie di protagonisti atti 

a essere dei modelli comportamentali da imitare; dall’altro, quello di indurre un 
senso di ammirazione – se non addirittura di venerazione – nei confronti della 

figura di Stalin, quale leader carismatico e padre della nazione.  

Questo nuovo scenario richiese notevoli capacità di adattamento da parte di 
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Ėjzenštejn, il quale si trovò nell’imbarazzo di dover giustificare alcune delle opere – e delle teorie a esse connesse – che lo avevano reso un vero e proprio maestro dell’arte della cinematografia e del montaggio, nel corso degli anni dell’avanguardia. Rispetto ad altri suoi colleghi, egli diede una risposta del tutto personale all’introduzione della nuova dottrina, non adattandovisi con sufficiente 

tempestività e, pertanto, incontrò innumerevoli difficoltà a vedere realizzati i suoi 

nuovi progetti, i quali, evidentemente, furono giudicati ancora troppo vicini alla 

visione precedente, ritenuta sovversiva e pericolosa. 

Una soluzione a questo problema – legata ancora una volta alla rievocazione del 

passato – venne dal genere biografico, il quale, in tale sede, richiede un rapido 

approfondimento, in quanto, grazie a esso, Ėjzenštejn fu in grado di realizzare 

ulteriori sperimentazioni di rilievo. Questa possibilità, pertiene strettamente al 

tipo di genere in questione: la narrazione delle gesta di alcune figure storiche russe 

di rilievo difficilmente sarebbe stata censurabile, a patto di scegliere protagonisti 

conformi alla linea del realismo socialista; personaggi che gli storici stalinisti 

avevano decretato essere i migliori, non solo per rappresentare gli ideali del socialismo e per celebrare la fase di rinnovamento che l’URSS stava attraversando, 

ma anche – in qualche caso – per facilitare l’accostamento di tali figure emblematiche, all’immagine di Stalin, magnificandone la grandezza. D’altronde: 
 […] il periodo vide affermarsi il “culto della personalità”: Stalin era esaltato come l’incarnazione stessa degli ideali comunisti […] E poiché Stalin paragonava la sua 

figura a quella dei grandi leader russi del passato, questi divennero oggetto di 

numerose agiografie su pellicola (Bordwell , Thompson 2004, p. 367). 

 

In tal senso, si può pensare al genere biografico – e, più in generale, al concetto 

stesso di tendenza retrospettiva – come a una chiave di volta in grado di offrire a Ėjzenštejn – e ad altri autori dell’epoca – diverse possibilità creative e meno 

pressioni da parte della censura.  

Oltre a pellicole su intellettuali celebri del periodo pre-rivoluzionario, tra le 

quali spiccano la trilogia di Mark Donskoij su MaksimGor’kij – autore del romanzo 
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La madre, modello letterario per eccellenza del realismo socialista – comprendente 

Detsvo Gor’kogo (L’infanzia di Gor’kij) del 1938, V ljudjakh (Tra la gente) del 1939, 

Moi universitety (Le mie università) del 1940, di particolare rilevanza sono le 

produzioni biografiche dedicate a personalità appartenenti a un certo tipo di nobiltà giudicata, dagli storici dell’epoca, “progressista”. A tal scopo, Ivan il 
Terribile e Pietro il Grande furono due dei più rappresentati, «sovrani progressisti 

autori di riforme importanti per il superamento della società feudale» (Bordwell, 

Thompson 2004, p. 369) che, in qualche modo, ben si adattavano a veicolare l’ideologia del realismo socialista. Prima di Ivan Groznij - 1ja seria (Ivan il Terribile), 

pellicola di Ėjzenštejn del 1944, fu il film di Vladimir M. Petrov, Piotr Pervji (Pietro 

il Grande: orizzonti di gloria), del 1937, a mettere in scena per la prima volta lo zar, 

attraverso un racconto epico, costellato di alcune peculiarità che, in seguito, 

divennero veri e propri canoni. Il sovrano, infatti, oltre a essere mostrato 

saldamente alla testa dei propri eserciti, e tranquillamente a suo agio nelle 

strategie diplomatiche, è altresì rappresentato più vicino alla gente comune 

meritevole, che alla nobiltà. Tali caratteristiche furono in seguito riprese da Ėjzenštejn nel suo Aleksandr Nevskij, del 1938. Queste ultime, insieme alla scelta del soggetto, garantirono all’opera di attraversare indenne il severo vaglio della 
censura staliniana. Il progetto, infatti, grazie ai contenuti trattati, incontrò il favore 

degli organi governativi ma, allo stesso tempo, potendo aggiungere la variabile del sonoro alle proprie teorie, il cineasta ebbe l’occasione di continuare a formularle e 
ad applicarle, senza che i censori avessero la possibilità di notarle. A un primo 

sguardo, infatti, Nevskij è del tutto conforme ai canoni del realismo socialista e 

rientra a pieno titolo nel genere biografico, sia attraverso alcuni tòpoi narrativi, sia 

grazie ad un montaggio apparentemente più elementare rispetto alle sue 

produzioni precedenti; nella sostanza, però, l’intervento formale sussiste e, anzi, vive poderosamente nascosto in piena vista, grazie all’introduzione del sonoro. Con l’aggiunta di questa variabile, dunque, Ėjzenštejn realizza il “montaggio verticale”, 
una delle maggiori innovazioni da lui introdotte, un’innovazione che sarà 
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approfondita a breve, nel momento in cui saranno analizzate in concreto le 

influenze che il realismo socialista ebbe sulla sua opera teorica e pratica. 

 

 

4. Ejzenštejn: Stačka e il montaggio delle attrazioni cinematografiche 

 Dell’intera produzione teorica di Sergej Michajlovič Ejzenštejn, da lui elaborata durante il periodo d’avanguardia, sarà descritta la parte che trova un riscontro pratico nell’opera formale realizzata dal regista nel suo primo lungometraggio 

Stačka (Sciopero!), del 1924. La versione che vede tale procedimento (Ėjzenštejn 
1986, p. 228) applicato al cinema, prende il nome di Montaž Kino-attrakcionov5 (Il 

montaggio delle attrazioni cinematografiche), rielaborazione e approfondimento – 

in chiave filmica – del manifesto che aveva come oggetto il teatro, Montaž 

attrakcionov6 (Il montaggio delle attrazioni), pubblicato nel 1923.  

Per comprendere a pieno il procedimento illustrato nel MdAC, è necessario 

riportare la definizione eisensteniana del termine “attrazione” (teatrale), 
contenuta nel manifesto del 1923: 

 L’attrazione […] è qualsiasi momento aggressivo del teatro, cioè qualsiasi suo 

elemento che eserciti sullo spettatore un effetto sensoriale o psicologico, 

verificato sperimentalmente e calcolato matematicamente, tale da produrre 

determinate scosse emotive le quali, a loro volta, tutte insieme, determinano in 

chi le percepisce la condizione per recepire il lato ideale e la finale conclusione 

ideologica dello spettacolo (Ėjzenštejn  1986, p. 220).   

                                                             

5 Montaž Kino-attrakcionov. Scritto nell’ottobre del 1924. Pubblicato parzialmente per la prima 
volta da A. Belenson, Kino segodnja (Il cinema d’oggi), Mosca, 1925. Prima pubblicazione integrale Iz 

tvorceskogo nasledija S. M. Ejzenštejna (Dall'eredità creativa di S. M. Ejzenštejn), numero speciale 
della rivista «Kino», marzo 1985, pp. 10-29, come riportato in S. M. Ejzenštejn, Il montaggio, a cura 
di P. Montani, Venezia, Marsilio, 1986, nota [1] p. 249. 
6Montaž attrakcionov. Scritto il 20 maggio 1923. Pubblicato per la prima volta in «Lef», n. 3, 1923, 
pp. 70-75. Ora in IzP, II, pp. 269-273. L’articolo-manifesto fu redatto in occasione dello spettacolo 
teatrale Na vsjakogo mudreca dovol’no prostoty, in genere denominato semplicemente Mudrec (Il 

saggio), tratto da Ostrovskij, messo in scena da Ejzenštejn nella primavera del 1923 al teatro Proletkul’t di Mosca, come riportato in S. M. Ejzenštejn, Il montaggio, a cura di P. Montani, Venezia, 
Marsilio, 1986, nota [1] p. 223. 
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 Dunque, un’attrazione che, secondo Ejzenštejn, assume tutt’altro intento 
rispetto a quello spettacolare legato prettamente al cinema delle attrazioni. Le 

vedute animate dei Fratelli Lumière con i loro “quadri” fissi, o il montaggio-

metamorfosi di Méliès, «colui che […] valorizza questa capacità del cinema di 
operare prodigiose trasformazioni» (Bernardi 2007, p. 32), sebbene fossero destinate anch’esse a colpire il pubblico, puntavano più a stupirlo attraverso 

prodigi o magie della tecnica, che a scuoterlo emotivamente invitandolo alla 

riflessione. Vale la pena di ricordare come, tanto Ejzenštejn quanto Méliès, siano 
approdati in prima istanza al teatro, e lì abbiano assimilato a fondo – ognuno a suo 

modo, con le dovute differenze – il concetto di attrazione. È altresì opportuno far 

notare come, in uno dei suoi scritti7, lo stesso Ejzenštejn, riferendosi a «l’errore di 
Méliès» – volendo intendere l’errore di riprendere due volte un soggetto sullo 
stesso pezzo di pellicola – ne riconosca il grande merito di aver, seppur 

casualmente, dato vita alla sovrimpressione, la quale è una parte essenziale del 

processo «per giungere all’organicità sintetica dell’inquadratura realizzata con più 
esposizioni»8. Tornando a volgere lo sguardo sulle attrazioni del cinema di Méliès, 

possiamo affermare che queste siano decisamente più prossime alla concezione 

che Ejzenštejn ha di «trucco»9: 

 Il trucco, o meglio trick, […] è una singola realizzazione, un numero compiuto nell’ambito di una determinata abilità […] e non è che una forma di attrazione 
presentata (o, per usare il gergo del circo, «venduta») in modo adeguato. Dal 

punto di vista terminologico, in quanto designa qualcosa di assoluto e in sé compiuto, il trucco si oppone diametralmente all’attrazione, che si basa esclusivamente su un fatto relativo, sulla reazione del pubblico (Ėjzenštejn 1986, 
                                                             

7Ošibka Georga Mel’e, concepito come prefazione al libro di V. Nielsen, La tecnica della ripresa 
combinata, pubblicato in «Sovetskoe kino», n. 3-4, 1933, pp. 63-64 come riportato in S. M. 
Ejzenštejn, Il montaggio, a cura di P. Montani, Venezia, Marsilio, 1986, nota [1] p. 74. 
8 Ibidem. 
9 L’uso di questa parola è presente nello scritto Ošibka Georga Mel’e, all’interno del quale E., 
riferendosi all’opera di Méliès, parla di «trucco ottico primitivo» come di un primo passo che da 
meccanico deve farsi espressivo e «diventare uno strumento di rivelazione consapevole e 
approfondita di ciò che per suo tramite viene rappresentato».  
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p. 221). 

 

Quindi, nell’ottica eisensteniana, tra trucco e attrazione vi è una differenza 
sostanziale: laddove il primo è un atto compiuto, relativo solo a sé stesso e al contesto nel quale è presentato, l’attrazione si pone come «l’elemento autonomo e primario della costituzione dello spettacolo: l’unità molecolare (cioè costitutiva) dell’efficienza (dejstvennost’) del teatro e del teatro in generale» (Ibidem). Si può 

notare come, in questa citazione del 1923 Ejzenštejn, parlando di unità molecolare, 

stia avvicinandosi a una terminologia che, a partire dagli anni Trenta, troverà nei concetti di “organicità” e di “cellula”, due elementi portanti della sua produzione teorica. Successivamente, sempre all’interno del manifesto, per descrivere il “montaggio delle attrazioni”, Ejzenštejn accosta il concetto di attrazione a quello di 
azione: 

 
Il nostro metodo modifica radicalmente i principi di costruzione della 

«struttura efficiente» (lo spettacolo nel suo complesso): al posto del «riflesso» statico dell’evento dato, richiesto dal tema, e della possibilità di risolverlo unicamente attraverso le azioni logicamente legate a quell’evento, si avanza un 
nuovo procedimento: il libero montaggio di azioni (attrazioni) arbitrariamente 

scelte e autonome (anche al di fuori della composizione data e dell’ambientazione narrativa della scena e dei personaggi) ma dotate di un 
preciso orientamento verso un determinato effetto tematico finale: il montaggio 

delle attrazioni (Ibidem). 

 Nel testo fin qui riportato, concepito nel corso dell’elaborazione della sua opera 
teatrale Saggio, il «primo lavoro di agitazione basato sul nuovo metodo di 

costruzione dello spettacolo» (Ivi, p. 220), Ejzenštejn sembra gettare le basi per un 
metodo di regia perfettamente applicabile al mezzo cinematografico: parlando di “comparazione tra azioni”, egli pensa in termini di montaggio e, considerando l’attrazione un’azione autonoma – talvolta slegata dal contesto diegetico – rimanda 

al concetto di sequenza come unità narrativa.  
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Per compiere il passaggio tra i due scritti – dalle attrazioni, alle attrazioni 

cinematografiche – Ejzenštejn si serve sia dell’approccio di agitazione10, che ritiene 

imprescindibile per entrambe le forme di spettacolo, sia del principale trait d’union 

fra teatro e cinema, quello che definisce il materiale di base (Ivi, p. 227) di queste due forme d’arte, ossia lo spettatore: lo scopo di entrambe è quello di «modellarlo», 

tramite «una serie di pressioni calcolate con precisione sulla sua psiche» (Ibidem). L’utilizzo di questo procedimento, in campo cinematografico, è particolarmente rivoluzionario secondo l’autore: attraverso di esso, il cinema può sciogliere i suoi 
vincoli con la sceneggiatura narrativa ed esprimersi non solo attraverso il tema ma anche attraverso la forma. Al centro di tutto, dunque, vi è l’emozione dello spettatore, un’emozione che va orientata e indirizzata a seconda del fine ultimo 
dello spettacolo:  

 
Il film non può limitarsi al semplice far vedere […] certi avvenimenti […] dev’essere, piuttosto, una selezione tendenziosa di eventi, liberi da compiti 

strettamente narrativi e tali da esercitare sul pubblico un modellaggio 

psicologico conforme al fine perseguito (Ivi, p. 228). 

 

Proseguendo nella descrizione del procedimento del MdAC, si potrà notare 

come Ejzenštejn conosca a fondo la differenza tra mezzo teatrale e mezzo 

cinematografico e come egli sia riuscito a individuare nel montaggio uno degli 

elementi chiave di quest’ultimo. Laddove il teatro fa del reale la sua forza d’impatto 
nei confronti dello spettatore, il cinema, servendosi esclusivamente di immagini – 

quindi di mere riproduzioni del reale – necessita del montaggio per riuscire a 

essere altrettanto impattante. Lungi dall’utilizzare un semplice storytelling, fatto di 

eventi logicamente e temporalmente consequenziali, il cinema, per essere efficace, 

deve compiere un passo ulteriore. Tale passo, può essere dato attraverso quella che il teorico chiama “arte delle combinazioni”: 

 

                                                             

10 «[…] fondato sia sul piano delle esigenze sociali (lotta di classe), sia per quanto concerne la 
natura stessa di queste arti che […] si presentano come veri e propri “lavoratori d’assalto” nell’aggredire la coscienza e i sentimenti dello spettatore» (Ivi, p. 227).  



TEMPI DI RIFLESSIONE E  SPAZI D’ARTE DURANTE LA PANDEMIA 

 

136 
 

L’applicazione del metodo del montaggio delle attrazioni (combinazione-

comparazione di fatti) in campo cinematografico è ancora più opportuna che in quello teatrale, poiché quest’arte, che io definirei «arte delle combinazioni», con 
il suo mostrare fatti non reali, ma riflessi (foto) convenzionali […] abbisogna 
della comparazione (cioè di una particolare presentazione sequenziale dei suoi componenti). […] Se a teatro l’azione influenzante si ottiene soprattutto tramite 
la ricezione fisiologica di un fatto che si svolge realmente, nel campo 

cinematografico, invece, essa si forma combinando e accumulando nella psiche 

dello spettatore le associazioni necessarie al fine perseguito, facendole nascere dai singoli elementi di un fatto scomposto […] Nel loro insieme, indirettamente, 

queste associazioni provocano un effetto analogo a quello del fatto reale (spesso 

anche più intenso) (Ivi, pp. 228-229). 

 

Tuttavia, Ejzenštejn esclude che il procedimento di comparazione basato sull’analogia o sul contrasto, da solo, possa bastare a produrre un montaggio delle 

attrazioni efficace e, a tal proposito – ne il MdAC – criticando apertamente Il 

palazzo e la fortezza11, sottolinea l’importanza della composizione dell’inquadratura come elemento indispensabile a favorire la produzione di 

associazioni nella mente dello spettatore: 

 

Si prega di non confondere il montaggio delle attrazioni e il suo specifico 

procedimento di comparazione con il parallelismo comunemente usato in fase di montaggio nell’esposizione del tema […] Quanto a procedure, quella fondata su 
semplici combinazioni per contrasto (per la verità, abbastanza screditata da Il 

palazzo e la fortezza per l’eccessiva ingenuità della messa a nudo del 

procedimento) spesso consente un effetto emozionale deciso e intenso […]. D’altra parte […] in quello stesso Palazzo è stata del tutto trascurata la precisione 
comparativa nel costruire le relative inquadrature: la loro struttura non 

contribuisce a far nascere associazioni, ma le distrugge e il processo associativo 

penetra nella coscienza non sul piano visivo, ma su quello letterario (Ejzenštejn 

                                                             

11 Dvorec i krepost’ (1924), regia di A. Ivanovskij, tratto dal romanzo O. Forš, Rivestiti di pietra 

(1922) sul rivoluzionario M.S. Bejdeman. 
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1986, pp. 230-231). 

 

Dunque, il processo associativo, per essere favorito da un punto di vista visivo 

ed essere percepito in modo efficace dallo spettatore, necessita non solo di 

semplici combinazioni ma deve passare attraverso qualcosa di ben più profondo e meticoloso: ogni elemento da combinare (quello che Ejzenštejn definisce «pezzo di 
montaggio»), in effetti, deve recare con sé – singolarmente e in ogni sua 

caratteristica interna – il concetto ultimo che vuole comunicare. Occorre inoltre 

aggiungere, agli aspetti presi in considerazione fino a questo momento, le questioni 

del «profilo» (obrez) e del «taglio» (otrez)12, le quali, pur non essendo state trattate all’interno della teoria esposta in questo paragrafo, trovano un riscontro pratico 

nella sequenza che sarà a breve presa in esame.  

Tali questioni, riguardano sia la messa in scena13 che la composizione dell’inquadratura14 e consentono di avere degli ulteriori criteri di analisi, altri importanti tasselli, per comprendere a pieno la parte del lavoro pratico dell’autore, che qui verrà riportata. In particolare, seguendo il ragionamento che Ejzenštejn fa 
                                                             

12 E. approfondisce a livello teorico tale questione a metà degli anni Trenta, nel suo scritto 
incompiuto noto come Montaž 37 (tradotto e pubblicato in italiano come Teoria generale del 

montaggio), elaborato in risposta alle accuse di formalismo sorte nel corso della Conferenza 
costruttiva del Plenum dei lavoratori della cinematografia sovietica. In questo testo E. parla del 
profilo e del taglio: «Se sostituiamo una lettera della parola profilo (obrez) avremo la definizione 
della seguente tappa […], il taglio (otrez). Esso costituirà quella parte del profilo del personaggio 
che, per delinearne il carattere, trova posto nell’inquadratura. Un taglio plastico che determina il 
carattere come il punto più alto della selezione dei tratti che lo compongono, separandolo […] come 
entità singolare dalla massa degli altri tratti» (Ejzenštejn 1985, p. 17). 
13 «La messa in scena (in tutti gli stadi del suo svolgimento: il gesto, la mimica, l’intonazione) è una 
proiezione grafica del carattere dell’azione. E, in particolare, applicata alla singola unità di azione, è 
il tratteggio grafico delle sue caratteristiche spaziali»(Ibidem). 
14 E. mostra in modo efficace la sua concezione di composizione dell’inquadratura attraverso il 
confronto di due bozzetti che raffigurano entrambi delle barricate: «Sul piano concettuale e 
figurativo essi si equivalgono. […] La differenza sta nella distribuzione compositiva degli elementi 
della rappresentazione. Nel fatto che […] (il secondo) a differenza dell’altro (il primo) non si limita a 
dare la rappresentazione di una barricata ma è costruito in modo tale da cogliere anche l’immagine 
del contenuto interno di una barricata: la lotta. Gli elementi compositivi sono disposti in modo tale 
che ciascuno di essi si possa leggere come una metafora. E il loro insieme, […] come l’immagine di 
una battaglia. Cioè, come l’immagine generalizzata del contenuto interno di ciò che è rappresentato 
nel disegno» (Ivi, pp. 28-29). 
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sulla funzione e sull’uso del taglio, ci si rende conto di come egli lo intenda come 

una sineddoche visiva15: 

 È interessante che spesso l’immagine (obraz) dell’inquadratura si ottenga con 
il solo strumento della profilatura (obrez). E, per esempio, proprio in forza di ciò 

che viene tagliato via. (Il rapporto con la rappresentazione si configura in 

termini di pars pro-toto, e quest’ultima, a sua volta, riceve un’interpretazione in 
termini di immagine) (Ejzenštejn 1985, p. 18). 

 Per ciò che concerne la definizione che Ejzenštejn dà di «immagine» (obraz) – 

che sarà oggetto di approfondimento nel paragrafo successivo – ci si limiterà, in 

questa sede, per praticità e una più rapida comprensione, ad associarla al termine “concetto”. Dunque, tornando al discorso del taglio, la scelta di inquadrare un 

determinato dettaglio da una determinata angolazione e di escludere il resto, secondo Ejzenštejn, attribuisce un senso specifico alla mera rappresentazione, trasformandola in quella che l’autore chiama, appunto, immagine. Trattandosi di 

film è impossibile, inoltre, non prendere in considerazione il ruolo dell’attore, il quale però, ai fini dell’aspetto puramente attrazionale dell’opera, si colloca in una 
posizione del tutto differente rispetto a quella proposta dal cinema di finzione, una 

posizione insolita e tuttavia abbastanza caratteristica nel cinema d’avanguardia di alcuni autori, in particolare quello di Dziga Vertov. Nello specifico, Ejzenštejn ritiene che l’attenzione del pubblico non debba convergere per alcun motivo sulle 
vicende personali del protagonista e, in tal modo, ancora una volta, si distacca 

totalmente da uno schema narrativo classico, focalizzandosi maggiormente sul 

mostrare e descrivere le circostanze e i contesti nei quali il personaggio è calato, 

piuttosto che sul personaggio in sé e sulle sue emozioni: 

 

Al nostro spettatore […] non interessano e non devono interessare i sentimenti rivissuti da un attore truccato […] o le lacrime della sua fidanzata; 
                                                             

15 Ejzenštejn precorse i tempi: la retorica visiva oggi è largamente diffusa in pubblicità, nel campo dell’art direction. Le migliori campagne che adoperano questa tecnica sono da considerarsi 
pregevoli esempi di una comunicazione tanto efficace quanto sintetica.  
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interessa invece il regime della fortezza di S. Pietro e Paolo, presentato non 

attraverso le sofferenze personali del protagonista, bensì nella descrizione 

pura e semplice dei metodi che vi si utilizzavano (Ejzenštejn 1986, p. 234). 
 Andando ancora più a fondo, si può notare come, in questo periodo, Ejzenštejn si concentri molto sull’osservazione – e la rappresentazione – dell’aspetto 

produttivo della tecnica della clandestinità, del quale egli è interessato a mostrare il 

profilo procedurale, tecnico e metodico. In questa fase del suo lavoro teorico, 

Ejzenštejn è fermamente convinto che l’esperienza e le vite dei protagonisti siano 

del tutto marginali: «Non ci interessa la vita del provocatore Malinovskij, bensì […] 
i metodi seguiti per fabbricare i provocatori; non il soggiorno in un certo tipo di 

carcere, ma proprio questo tipo di carcere, il suo ambiente, gli usi e i costumi 

descritti in numerose varianti» (Ibidem). Ai fini di questa ricerca, occorrerà tenere presenti i temi toccati e l’approccio utilizzato dall’autore nelle varie tappe dei propri studi: l’anno in cui elabora sia il MdAC che Stačka è il 1924, un anno nel 

quale industrializzazione, tecnica, meccanica, e problemi sociali da esse derivanti, 

sono tutte tematiche riguardanti una certa classe di pubblico, una classe alla quale 

Ejzenštejn decide di parlare apertamente, che con il suo procedimento di 

agitazione e le sue associazioni, intende influenzare e alla quale, scientemente, 

sceglie di non proporre «piccole storie» e «romanzetti d’amore» con «trame da 

poco» (Ejzenštejn 1986, p. 233). Nell’introduzione alla sequenza di chiusura di 

Stačka – che si pone come la rigorosa applicazione pratica delle teorie fin qui 

riportate – Ejzenštejn torna a soffermarsi brevemente sul problema recitativo delle 
comparse e, in particolare, sul problema della falsità della rappresentazione della 

morte. Particolarmente emblematica, e davvero significativa in questa circostanza, è l’assenza di un unico protagonista (attore) e la presenza di una massa di persone 
(comparse). Come vedremo nel paragrafo successivo, questo tratto muterà notevolmente con l’avvento del realismo socialista, durante il quale il focus della 

maggior parte delle narrazioni si sposterà dalla collettività – rappresentata dalle 

moltitudini – ai singoli personaggi.  
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Tornando a Stačka, Ejzenštejn parla di una delle possibili varianti della 
sequenza finale: 

 
L’esperimento del montaggio delle attrazioni consiste nel comparare i 

soggetti mirando a un effetto tematico. Indicherò qui la variante iniziale della 

soluzione di montaggio del finale del mio film Sciopero: la fucilazione in massa, 

in cui per evitare eccessi recitativi da parte delle comparse, mentre devono solo 

morire, ma soprattutto per evitare la falsità (intollerabile sullo schermo 

cinematografico, eppure inevitabile anche nel caso di morte «la più brillante») in 

una scena talmente seria e per ottenere al tempo stesso il massimo effetto di 

sanguinoso orrore, ho fatto ricorso a un espediente: la combinazione associativa 

tra la fucilazione e un mattatoio. La prima serie ottenuta solo mediante piani 

medi e generali «costruiti» dei 1500 operai che precipitano dal dirupo, della folla in fuga […] ecc. l’altra è fatta di primi piani che servono a mostrare l’orrore reale del mattatoio con l’uccisione del bestiame, che poi viene scuoiato (Ejzenštejn 

1986, p. 231). 

 

A questa introduzione, Ejzenštejn fa seguire la descrizione di 38 inquadrature, (ad es. “1. La testa del bue, il coltello del macellatore che prende la mira, esce fuori campo verso l’alto”; ibidem).  

Tuttavia, trattandosi della relazione scritta di una delle possibili versioni del 

finale del film – non della versione definitiva – ed essendo rilevante per questo 

articolo tanto la pratica quanto la teoria del montaggio, è doveroso che, all’introduzione che è stata riportata, seguano le immagini della sequenza 

definitiva, immagini che saranno analizzate secondo i criteri rilevati fino a questo 

momento. 
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FIG. 2 
Sergej M. Ėjzenštejn, Stačka (Sciopero), 1925. 

Sequenza finale “Carneficina” e “Sconfitta”. 
https://archive.org/details/Strike_323 
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 Per esigenze pratiche, l’analisi di questa sequenza si atterrà strettamente alla 
sequenza stessa e non entrerà nel merito dell’esposizione della trama. In due 

contesti apparentemente slegati tra loro, è possibile individuare due tipi di attrazione: l’attrazione-mattatoio e l’attrazione-fucilazione. La prima si svolge in 

un mattatoio, appunto, all’interno del quale sta avvenendo la macellazione di un 
bue, la seconda in esterno, dove troviamo la violenta repressione di un folto 

gruppo di – quelli che sappiamo essere – scioperanti, da parte di un plotone di 

fucilieri riconoscibili grazie alle loro divise. Attraverso il montaggio, queste due 

attrazioni si fondono e, elevandosi dal piano della narrazione, riescono a coesistere 

sul piano concettuale, abitando una realtà nuova, analogica, che trova la sua 

collocazione nella mente dello spettatore: la massa degli scioperanti forte ma 

impotente come il bue, gli ufficiali ineluttabili e spietati come i macellatori. Così si 

ottiene il primo livello di percezione, il più efficace e il più immediato sul piano comunicativo. Proseguendo con l’analisi, secondo i criteri enunciati in precedenza, 

abbiamo la messa in scena, per la quale si possono distinguere due categorie: il bue 

e le comparse. 

 

 

 
 

FIG. 3 
Sergej M. Ėjzenštejn, Stačka (Sciopero), 1925. 

La messa in scena: il bue. 
https://archive.org/details/Strike_323 
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Questi fotogrammi rappresentano il bue: quattro di essi mostrano il gesto crudo 

del taglio della gola dell’animale, un gesto che viene ripreso con un piano molto stretto, leggermente inclinato dall’alto verso il basso.   
Il macellatore è escluso: come un boia del quale, solitamente, è impossibile scorgere il volto nell’atto dell’esecuzione così, in questo momento, Ejzenštejn sceglie di mostrare solo le braccia e le mani dell’uomo, sottolineando la brutalità dell’azione in corso e focalizzando l’attenzione della macchina da presa (MDP) sia sull’animale agonizzante, che sulla freddezza impersonale dell’atto.  
Il tipo di inclinazione della ripresa mostra il bue in una posizione di 

sottomissione e di impotenza.   Altri due fotogrammi evidenziano il corpo dell’animale in tutta la sua grandezza 
e possanza ma, anche in questo caso, la messa in scena chiarisce subito che si tratta 

di una potenza solo apparente, che viene stroncata rapidamente, in modo implacabile: nel primo dei due frame, l’animale è appena collassato a terra, in 
seguito al colpo inferto dal macellatore e, tanto la rapidità quanto la verticalità della caduta, suggeriscono chiaramente l’idea di “crollo”, mentre, nel secondo 
frame in cui si scorge solo il corpo del bue, questo è steso su un fianco, ed è scosso 

da violente convulsioni.  

La scelta del soggetto rappresentato, inoltre, è del tutto indicativa e favorisce 

notevolmente il processo associativo in quanto, per convenzione, il bue incarna perfettamente, nell’immaginario collettivo, il concetto di “forza lavoro”, un animale possente, reso inoffensivo dall’uomo e sfruttato all’occorrenza. 
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Per descrivere nel dettaglio i movimenti delle comparse, tramite lo studio della 

messa in scena, vanno isolati tre diversi fotogrammi o gruppi di essi. Il primo è il macellatore: l’uomo – come abbiamo avuto modo di notare in precedenza, nel momento in cui deve portare l’attenzione del pubblico su un concetto, Ejzenštejn 
non ha bisogno di fare uso di attori, piuttosto, si affida a comparse dai tratti 

somatici tipici (la tendenza da egli denominata tipaž16) o ai costumi, affinché sia 

chiara nella mente di chi osserva il ruolo di quel personaggio, più che la sua vita e 

la sua personalità – attraversa lo spazio esterno del mattatoio, camminando a 

passo sostenuto verso la MPD – dunque verso lo spettatore – in modo diretto e 

sbrigativo, incutendo nel pubblico la sensazione di una minaccia incombente e 

inesorabile, asettica, fredda, priva di qualsivoglia empatia. Focalizzandosi sul 

secondo e sul terzo gruppo di inquadrature, le une rappresentanti i fucilieri, le 
                                                             

16 «Questo termine russo fu usato da Ejzenštejn, al tempo del muto e dei suoi primi film, per definire 
la tendenza a servirsi di tipi naturali al posto degli attori professionali. Il metodo è spiegato 
esaurientemente da Ejzenštejn nel saggio Dal teatro al cinema. La teoria del tipaž fu poi 
abbandonata dallo stesso Ejzenštejn nei film sonori, per lo meno nella sua formulazione più rigida 
ed estremistica. Ebbe però forti influenze anche nel cinema sonoro e fuori dall’Urss: per esempio, 
nel neorealismo italiano, con la sua ricerca di attori presi dalla strada, non professionisti, si può 
rintracciare come un’eco della teoria del tipaž» (Ejzenštejn 1964, p. 218). 

 

FIG. 4 
Sergej M. Ėjzenštejn, Stačka (Sciopero), 1925. 

La messa in scena: le comparse. 
https://archive.org/details/Strike_323 
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altre gli scioperanti, è possibile operare un raffronto per contrasto: laddove i primi 

sono ordinatamente disposti in una fila, avanzano compatti e, soprattutto, armati – 

come il macellatore – nella folla di scioperanti la disposizione è confusa, caotica e, 

seppur superiori in numero, sono disarmati e inermi. Da notare, inoltre, la 

disposizione invertita degli ufficiali nel penultimo frame: se in un primo momento 

avanzavano da sinistra verso destra, in questo frame li troviamo rivolti verso 

sinistra, quasi a voler comunicare una sensazione di accerchiamento e, in effetti, la 

folla di scioperanti che caracolla rovinosamente dal pendio scosceso nell’inquadratura successiva, sembra suggerire che stiano cadendo in una trappola 
mortale, andando incontro a morte certa. 

 

 

 

 

 Analizzando l’aspetto del taglio, si possono notare tre fotogrammi 

particolarmente significativi che, in modo chiaro e inequivocabile, mettono in 

evidenza la teoria illustrata in precedenza e restituiscono perfettamente il concetto 

di pars pro-toto. Nel primo frame, è presente un coltello brandito che cala verso il 

FIG. 5 
Sergej M. Ėjzenštejn, Stačka (Sciopero), 1925. 
Il taglio: crudeltà, invocazione, autoritarismo. 

https://archive.org/details/Strike_323 
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basso: lo spettatore scorge solo il movimento discendente della lama, che si 

abbatte su qualcosa che non può vedere immediatamente, che si trova oltre il 

limite del quadro e che viene mostrato solo nello stacco successivo. Questo, ancora una volta, isola l’atto in sé, caricandolo di un significato che va oltre la semplice rappresentazione: è l’immagine dell’efferatezza e della crudeltà, una violenza cieca, 

spietata, ineluttabile. Nel secondo frame preso in esame si trovano delle mani che si levano al cielo, inquadrate dal basso verso l’alto, per conferire solennità all’invocazione di aiuto: piuttosto che mostrare dei volti deformati dall’angoscia e 
dalla disperazione, Ejzenštejn mostra il gesto che, nel senso comune, suggerisce 

quel tipo angoscia e quel tipo di disperazione.  L’analisi dell’ultimo dei tre fotogrammi in questione non può prescindere da un rapido passaggio dedicato alla composizione dell’inquadratura scelta per 
rappresentare il massacro degli scioperanti. 

 La sconfitta è totale, non vi sono sopravvissuti, l’intero quadro è affollato di 
cadaveri di scioperanti trucidati fuoricampo, in quanto, va ricordato che, una delle 

priorità di Ejzenštejn in questo caso era «evitare eccessi recitativi da parte delle comparse, mentre devono solo morire, […] evitare la falsità (intollerabile sullo 

FIG. 6 
Sergej M. Ėjzenštejn, Stačka (Sciopero), 1925. 

La composizione dell’inquadratura: il massacro. 
https://archive.org/details/Strike_323 
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schermo cinematografico, eppure inevitabile anche nel caso di morte, «la più 

brillante»)» (Ejzenštejn 1986, p. 231). In questo caso la composizione è un 

elemento di importanza cruciale nel processo associativo poiché, grazie al gran 

numero di comparse impiegate e alla disposizione dei loro corpi del tutto caotica, 

drammaticamente opprimente, si ha la misura e il peso della débâcle 

rappresentata. In più, grazie al taglio, non potendo vedere la fine della distesa di 

questi corpi, si ha la netta sensazione che questi siano un numero infinito, come se l’eccidio si perpetuasse ben oltre i confini dell’inquadratura. Tornando all’ultimo 
fotogramma appartenente alla fig. 5, è possibile notare come taglio e messa in scena siano fondamentali: all’interno del quadro è possibile scorgere solo la 
sezione inferiore dei corpi dei fucilieri, quella che mostra la parte caratteristica 

delle loro divise; in tal modo, l’idea di autoritarismo è la prima a prendere forma. 

Tuttavia, se Ejzenštejn, nell’arco dell’intera sequenza finale, opera degli stacchi netti per passare da un’attrazione all’altra, in questo caso, all’interno della stessa 
attrazione (fucilazione), attraverso una sovrapposizione ottenuta grazie a una dissolvenza incrociata, da vita ad un’altra immagine, evidenziata dai tre 

fotogrammi mostrati in fig. 7:  

 
 

 
 

 Di fatto, con questa sovrapposizione, a dir poco emblematica, l’autore fa sì che la marcia incessante dei fucilieri “calpesti” visivamente i cadaveri degli scioperanti, 

FIG. 7 
Sergej M. Ėjzenštejn, Stačka (Sciopero), 1925. 

Passaggio in dissolvenza incrociata:  
l’immagine della crudeltà. 

https://archive.org/details/Strike_323 
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mostrando, grazie al montaggio, la “crudeltà” del plotone stesso e, in definitiva, facendo nascere nella mente dell’osservatore l’associazione “autorità-crudeltà”. 

Terminata la parte analitica dedicata a questa sequenza, occorre fare delle brevi 

osservazioni, fissare alcuni punti, i quali risulteranno utili per inquadrare l’evoluzione di Ejzenštejn durante il periodo del realismo socialista. Come si è già 

avuto modo di notare, la narrazione non ha come fulcro alcun personaggio in particolare, protagonista è il “proletariato” e, in tutta la pellicola, è possibile 

osservare i metodi adoperati da questa classe per organizzarsi, attraverso la già citata “tecnica della clandestinità”. Il soggetto principale è collettivo, non singolo, e l’autore se ne serve per emozionare, coinvolgere e influenzare un pubblico 

specifico. Dal punto di vista del metodo, si noti come il montaggio delle attrazioni 

cinematografiche richiede, in questa fase, un certo numero di stacchi per produrre 

quello che Ejzenštejn definisce “l’effetto tematico finale”: l’attenzione alla forma 
risulta più che evidente, come anche la sperimentazione – tipica delle avanguardie – sotto tutti i punti di vista presi in esame fino a questo momento, dalla messa in scena al taglio, dalla composizione dell’inquadratura al montaggio.  

 

 

4.1 Ivan Grozyj: rappresentazione e immagine 

 

Al gran lavoro di sperimentazione presentato in Stačka, seguirono altre opere 

formali altrettanto rivoluzionarie, quali Bronenosec Potëmkin (La corazzata 

Potëmkin) del 1925, Oktjabr' (Ottobre) del 1928 e Staroe i novoe (La linea generale 

- Il vecchio e il nuovo) realizzato tra il 1926 e il 1929. Di pari passo, Ejzenštejn 
avanzò con la sua produzione teorica. Agli albori degli anni Trenta, il periodo di avanguardia volse al termine ed Ejzenštejn compì il suo viaggio all’estero, dal quale fece ritorno nel 1932. Nel periodo compreso fra il 1932 e il 1937, l’autore dovette 
far fronte a due cocenti delusioni: ¡Que viva México! e Bežinlug (Prato di Bežin). La 
prima pellicola, dopo un accurato lavoro di ricerca e il gran quantitativo di girato, non vide mai la luce per come Ejzenštejn l’aveva concepita; la seconda fu bloccata 



TEMPI DI RIFLESSIONE E  SPAZI D’ARTE DURANTE LA PANDEMIA 

 

149 
 

prima dell’uscita. A questi fallimenti, seguirono altre idee che non ebbero seguito e l’attività professionale dell’autore fu svilita e limitata alla docenza presso l’Istituto 
di cinematografia, oltre alla mera consulenza.  Se, dal punto di vista pratico, Ejzenštejn incontrò notevoli difficoltà a far 

approvare o a veder realizzati i propri progetti, sotto il profilo teorico, continuò la 

propria incessante produzione. Partendo dalle accuse a lui mosse nel corso della 

Conferenza del 1935, egli si dedicò all’elaborazione di Montaz 37 (Montaggio 37), 

scritto incompiuto, pubblicato in italiano nel 1985 con il nome di Teoria generale 

del montaggio. Il testo, com’è rilevato nell’introduzione a quest’ultimo da 
Francesco Casetti (1985, p. XIII), 

 
[...] ratifica e accoglie le esigenze degli avversari (denunciandone però, in un 

inciso, la volontà di linciaggio); prende le distanze da certi eccessi presenti in 

Ottobre o nel Prato di Bežin (ma lamentando insieme la «tragedia» capitata a quest’ultimo); […] intesse lodi aperte al socialismo realizzato (ma così sfacciate 
da risultar del tutto dissonanti). 

In questo testo, in effetti, è possibile scorgere l’anima indomita dell’autore, che appare alquanto lontano dall’ammettere sinceramente le colpe imputategli, poco 
incline a dare ragione ai propri avversari e sicuro nel difendere e motivare le 

proprie scelte, da altri giudicate controverse, al punto che, come afferma Casetti, è 

importante notare come il testo, nato da un’autodifesa, «si trasformi […] 
continuamente in un contrattacco» (Ibidem). Affinché questo lavoro possa entrare nel vivo dell’analisi della singola inquadratura tratta da Ivan Groznyi (Ivan il 

Terribile), del 1944, è importante chiarire nel dettaglio quali furono le accuse mosse all’autore, in quanto, a partire da esse, Ejzenštejn elaborò due dei concetti 
fondamentali, la quale eco riecheggia nel suo lavoro pratico e si estende anche 

oltre il cinema in sé: la rappresentazione e l’immagine. Due furono le imputazioni 

principali a lui rivolte, ossia: 

 

[...] indifferenza nei confronti degli obiettivi perseguiti dalla cinematografia 

sovietica – celebrare e promuovere l’«uomo vivo» – e di inclinazione invece al 
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formalismo e al soggettivismo, gli fu contestato anche l’uso oltranzistico del […] 
montaggio intellettuale; la scarsa attenzione per le storie attuali e immediatamente afferrabili; il rifiuto dell’attore (Ivi, pp. XII-XIII). 

Di queste critiche, la più rilevante per questo percorso di indagine è senz’altro quella d’inclinazione al formalismo, la quale, nello specifico, incolpava Ejzenštejn di 
aver «ecceduto nella sperimentazione, separando il cervello dal cuore, l’intelligenza dall’intelletto […] si sarebbe fatto prender la mano da un interesse 

esclusivo per il funzionamento della macchina della rappresentazione, trascurando 

i contenuti rappresentati» (Ivi, p. XII). All’interno di Montaz 37, l’autore – come 

perfettamente illustrato da Casetti – contesta queste osservazioni, arrivando a 

dichiarare con forza come un lavoro formale sia, invece, assolutamente 

indispensabile proprio alla restituzione fedele del contenuto rappresentato: 

 
Se il compito precipuo dell’arte è d’esser fedele al reale […] non basta 

ricopiarne dei contorni visibili. Se si vuole che una raffigurazione possieda nello stesso tempo i caratteri della copia esatta e dell’emblema complessivo, bisogna 
invece oltrepassare la semplice rappresentazione ed elaborare un’immagine. Ma la costruzione di quest’ultima, vero strumento chiave per cogliere le cose oltre 

che in sé stesse anche nella loro generalità, sottostà ad alcune condizioni. In particolare, l’immagine dovrà rendere la struttura o l’andamento di quanto essa raffigura attraverso un’adeguata composizione; insomma dovrà impegnarsi in un 

lavoro formale (Ivi, p. XIV). 

Tale lavoro formale, per essere efficace, secondo Ejzenštejn, dovrà essere 
applicato su tre livelli distinti, i quali, in campo cinematografico, sono 

rappresentati da quello della singola ripresa, della sequenza e, infine, quello del film 

compiuto: 

 
Questo lavoro si svolge su vari piani. Prendiamo il cinema: al livello della 

singola ripresa, si tratterà del modo in cui vengono distribuite le diverse 

componenti nel quadro e del profilo che ne mette in luce la disposizione; a livello 

della sequenza, si tratterà del modo in cui vengono concatenate le diverse 
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inquadrature e dell’andamento che ne marca la scansione; a livello del film 
compiuto, si tratterà del modo in cui sono coordinati i vari stimoli visivi e sonori, e dell’architettura che ne chiarisce la polifonia. Dunque, una distribuzione, una concatenazione, una coordinazione: […] in una parola, bisogna pur sempre 
operare un montaggio. […] Un’immagine, dovunque si trovi, per esser tale deve 
esser sempre montata (Ibidem). 

Come anche Casetti ricorda, la finalizzazione delle teorie presenti in Montaz 37 – 

come anche la strenua difesa del suo lavoro – fu verosimilmente abbandonata, in 

coincidenza con la possibilità di avere – finalmente – l’occasione di vedere, tali teorie, realizzate nel concreto, all’interno dell’opera storico-biografica Aleksandr 

Nevskij (1938).  

Quella che è universalmente riconosciuta come la pellicola eisensteniana più 

rispondente ai rigidi canoni del realismo socialista – per stile, tematiche e genere – 

è, al tempo stesso, in realtà, grazie alla variabile del sonoro, una mirabile applicazione del terzo livello di costruzione formale di un’immagine, vale a dire 

quello del film compiuto.  

La rappresentazione grafica della complessa sequenza della Battaglia sul 

ghiaccio riportata in figura 8 – che costituisce altresì un formidabile esempio di 

montaggio verticale17 – evidenzia, con disarmante chiarezza, quanto l’autore fosse distante dall’abbandonare il metodo che aveva contribuito a metterlo all’indice 
negli anni precedenti e quanto egli, di contro, continuasse a vedere nella messa in 

                                                             

17 «Le ricerche in questa direzione sono strettamente legate all’Aleksandr Nevskij. Quanto al nuovo 
tipo di montaggio, che resterà indissolubilmente connesso con questo film, io lo chiamo: montaggio 

verticale. […] A tutti è familiare l’aspetto esteriore di una partitura d’orchestra: una certa quantità 
di pentagrammi in ciascuno dei quali è scritta la parte di un determinato strumento. Ogni parte si 
sviluppa con un movimento progressivo in orizzontale. Ma la connessione verticale è un fattore non 
meno importante e decisivo: la correlazione musicale dei diversi elementi dell’orchestra in ogni 
data unità di tempo. Così, con il movimento progressivo della verticale che coinvolge tutta l’orchestra e avanza orizzontalmente, si realizza il complesso e armonico movimento musicale dell’intera orchestra. Se ora passiamo dall’immagine di una partitura musicale a quella di una 
partitura audiovisiva, osserveremo che in questo nuovo stadio è come se alla partitura musicale si 
aggiungesse un ulteriore pentagramma: quello delle inquadrature che procedono l’una dopo l’altra 
conformandosi plasticamente al movimento della musica e viceversa» (Ejzenštejn 1986, p. 132). 
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forma, la sola via dell’arte – non solo cinematografica18 – per comunicare 

efficacemente il proprio messaggio. 

 

 
 

 

Nevskij contribuì, dunque, a riportare all’attenzione dei critici l’operato di 
Ejzenštejn e la pellicola fu giudicata in modo positivo. Per la sua poetica e il forte 
simbolismo politico, il film ricosse un notevole successo – salvo poi essere ritirato, 

bollato per due anni come film antitedesco, in seguito al patto di non aggressione 

tra Germania e Unione Sovietica (Bordwell, Thompson 2004, p. 372) – ma soprattutto consentì all’autore di poter tornare a realizzare le proprie opere. 
Nel genere biografico, dunque, Ejzenštejn aveva trovato una vera e propria 

chiave di volta. Come si è potuto notare in precedenza, quella biografica, fu una pista largamente battuta dagli autori dell’epoca, ampiamente promossa dalla critica e approvata dall’apparato burocratico, che vedeva in essa un utile 

strumento di propaganda. Tuttavia, annoverando Aleksandr Nevskij tra le tante altre opere “di genere” appartenenti a quegli anni, si rischia di peccare di 
superficialità, in quanto «solo marginalmente ed esteriormente può essere incluso 
                                                             

18 «Del resto le grandi opere del realismo – basta pensare tra tutte al ritratto della Ermolova di 
Serov – obbediscono proprio a questa logica dell’immagine: in esse la naturalezza e l’immediatezza 
del risultato dipendono da un’accortissima tessitura, da un enorme impegno dedicato alla 
composizione», come riportato da Francesco Casetti nella sua introduzione al testo di Ejzenštejn 
(1985, p. XV). 

FIG. 8 
«Battaglia sul ghiaccio», esempio di montaggio 

verticale. 
Sergej M. Ėjzenštejn, Il montaggio, a cura di P. 

Montani, Venezia, Marsilio, 1986. 
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in quel filone di film storico-biografici [lontani dalla sua] complessa struttura 

polifonica, che sarà ripresa e meglio sviluppata, soprattutto sul piano dell’integrazione dei due discorsi estetico-formale e contenutistico-ideologico, in 

Ivan Groznyj» (Rondolino 2008, p. 193). A ben vedere, infatti, sia Nevskij che 

Groznyj posseggono tratti – ancora una volta – rivoluzionari e innovativi e la loro 

qualità formale intrinseca li ha elevati rispetto ad altri progetti a essi coevi.  

Di Ivan Groznyj, «concepito come una trilogia o un trittico» (Ejzenštejn 1981, p. 
65), furono realizzate solo due delle tre parti, ossia Ivan il terribile e La congiura 

dei boiardi – quest’ultimo, bloccato dalla censura, uscì solo nel 1957, nove anni 
dopo la morte del regista – e fu l’ultimo progetto al quale Ejzenštejn ebbe modo di lavorare. La scelta di proporre l’analisi di un frame della prima parte di questo 

ideale trittico non è casuale, poiché, come evidenzia Gianni Rondolino (2008), i 

significati attribuiti a essa da parte del suo autore e del suo committente, sono 

sostanzialmente divergenti e proprio questa particolarità rende Ivan Groznyj un 

unicum all’interno della corrente del realismo socialista: 
 

Il dramma di Ivan, che deve conquistare il potere combattendo violentemente 

contro gli oppositori, i traditori, i falsi amici, gli stessi parenti, si risolve – nella 

«deformazione» artistica operata da Ejzenštejn – non già in una esaltazione acritica dell’opera politica dello zar (come doveva essere nelle intenzioni dei 
funzionari della cinematografia sovietica e dello stesso Stalin, che infatti bloccò 

la seconda parte del film col pretesto che il regista aveva interpretato 

scorrettamente la funzione «progressista» della guardia personale di cui si circondava lo zar) quanto invece in un’analisi spregiudicata e acuta delle 

contraddizioni interne alla conquista e alla gestione del potere. In altre parole, il film divenne […] una rappresentazione prospettica e problematica del mito del 
potere e uno studio approfondito del «culto della personalità» di cui si 

mettevano in rilievo le varie componenti umane e sociali, politiche e ideologiche 

(Rondolino 2008, p. 193). 

Ejzenštejn scrive in rare occasioni della figura di Ivan: a proposito dell’uso 
colore (già sperimentato nel Potëmkin; Ejzenštejn 1981, p. 65) e riguardo l’«unità 
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nella diversità», in riferimento ad uno studio atto a elaborare un trucco scenico in 

grado di rappresentare lo zar nelle varie fasi della sua vita (Ejzenštejn 1981, pp. 
321-322). Infine, il personaggio è associato al dualismo tragico, a proposito del 

concetto di pathos: 

 
La presenza di questa duplicità interna all’unica natura di un individuo fuori 

dal comune ha esercitato anche su di me una potente attrazione: mi riferisco al carattere dell’uomo che mi trovai a dover affrontare nel corso del mio lavoro 

dopo i film di massa, senza protagonista e senza intreccio, quando, per la prima 

volta, posi mano a un film dedicato a un uomo che mi sembrava sovrumano. [...] 

Ciò che mi affascinava nel personaggio storico era quello stesso sdoppiamento tragico e al tempo stesso quell’unità di carattere che rendono così seducenti i 
personaggi di Dostoevskij. Alludo ovviamente allo zar Ivan il terribile, che mi ha 

procurato tanta gioia e tanti dolori, come se la peculiarità della sua indole 

avessero lasciato una traccia sulle sorti stesse del mio lavoro (Ivi, p. 117). 

Sebbene Ejzenštejn, nei suoi scritti, dichiari quanto la figura dello zar lo abbia 
profondamente colpito – al punto da subirne il fascino – a livello formale, nella 

prima parte del trittico, è possibile notare numerosi tratti inquietanti, persino mefistofelici, con i quali l’autore arricchisce l’apparente maestosità della sua figura: 
dal già menzionato trucco assai marcato, in grado di accentuarne la drammaticità e 

il carattere austero e inflessibile, come di rivelarne a più riprese il piglio diabolico, 

fino ad arrivare al gioco di luci che – grazie all’uso di una sagoma animata, con le 
sembianze di Ivan – ne proietta l’ombra gigantesca, quasi – volutamente – 

sproporzionata. Così Ejzenštejn, se da un lato carica di pathos il suo protagonista, dall’altro, lo rappresenta come un uomo malvagio e ineluttabile. La narrazione 
mostra sia lo zar ergersi in tutta la sua potenza e il suo carisma, sia le 

macchinazioni ai suoi danni e i complotti orditi da parte dei suoi oppositori per 

spodestarlo: ciò dette modo a Stalin di operare un processo di identificazione 

pressoché immediato, un processo che probabilmente gli impedì di scorgere le 

sottili e pungenti critiche che il regista disseminò in tutta la pellicola attraverso il 

suo rinnovato linguaggio cinematografico. Un effetto tematico particolarmente 
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incisivo, in tal senso, lo offre – in modo davvero chiaro e inequivocabile – uno dei 

frame del finale del film, riportato qui in figura 9. 

 

 

 
 

 Prendendo in considerazione l’intera produzione pratica e teorica di Ejzenštejn, 

questo fotogramma, oltre a essere un mirabile esempio di immagine generalizzata, 

è rivoluzionario rispetto a qualsiasi sua opera precedente. La sua straordinarietà risiede non solo nell’eccellente sintesi visiva – ottenuta non più attraverso l’alternanza di due attrazioni, bensì in una singola inquadratura – ma anche nell’ambivalenza di tale rappresentazione, evidente sia nella composizione che nel 
taglio: in un solo fotogramma, la figura di Ivan risulta al tempo stesso grandiosa e 

minacciosa; la moltitudine di sudditi adoranti appare sterminata e, a un tempo, 

minuscola e impotente, marginale, rispetto a un protagonista assoluto, opprimente 

e ingombrante il quale, grazie alla sovrapposizione dei due piani e data 

FIG. 9 
Sergej M. Ėjzenštejn, Ivan Groznyj (Ivan il Terribile), 1944.  

Sequenza finale. 
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l’inclinazione del volto e dello sguardo, sembra incombere su di essa. Divinità 
solitaria o demone famelico, a seconda del punto di vista dello spettatore. 

In conclusione, si può affermare che, in questo secondo – travagliato – periodo, 

la tecnica – più che la teoria – consentì ad Ejzenštejn di esprimere le proprie 
intenzioni e che, tale tecnica, raggiunse un livello così alto e sofisticato di sintesi da 

riuscire a condensare, non un semplice concetto, bensì una critica complessa e articolata, nello spazio di un singolo fotogramma. In tal modo, l’autore ebbe modo di “esporre” al mondo il proprio pensiero, nel pieno rispetto dei canoni estetici e 
formali del realismo socialista, nonché di fornire, in un’unica rappresentazione, 

due modi di intendere il potere, apparentemente inconciliabili tra loro. 

 

 

5. In conclusione 

 

Per terminare questo percorso, è doveroso sottolineare alcuni aspetti emersi nel corso dell’analisi compiuta fino a questo momento. Nell’opera teorica e pratica di 

Ejzenštejn, presa in esame all’interno di questo articolo, realizzata nel corso della fase d’avanguardia, la tendenza retrospettiva si è esplicata principalmente a livello 
tematico, con la rappresentazione delle masse e del loro fermento. Nonostante ci 

siano, in tal senso, alcune opere di rilievo ambientate prima degli anni Venti, l’aspetto più interessante emerso da questo studio è senz’altro quello relativo al 
fatto che la tendenza alla rievocazione del passato, durante tale fase, sembra 

trascendere il periodo storico narrato e manifestarsi a prescindere da esso, 

attraverso un sentimento di ribellione direttamente riconducibile al periodo 

rivoluzionario. Stačka di Ejzenštejn restituisce perfettamente un profondo senso di 

ingiustizia sociale e tanto la drammaticità quanto la crudezza della sequenza 

analizzata portano gli spettatori a provare empatia nei confronti degli oppressi e a 

condividerne le tribolazioni.  

Per quanto riguarda la produzione di Ejzenštejn relativa al periodo del realismo 

socialista, si può invece notare come la tendenza alla rievocazione del passato si 
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manifesti soprattutto grazie alla scelta dei protagonisti e come essa – assieme a 

una forma di montaggio più narrativo che sperimentale – abbia aiutato l’autore a 

uscire dal periodo di isolamento nel quale era piombato in seguito alla fine della 

fase di avanguardia. In particolare, si sono potuti osservare dei mutamenti formali 

consistenti da una fase all’altra; mutamenti che, se in apparenza lasciavano intendere che l’autore si fosse piegato ai canoni del realismo socialista, a un’analisi 
più attenta e approfondita, hanno rivelato una medesima – se non maggiore – 

accuratezza nella messa in scena e nella messa in quadro, che lo ha portato a un eccellente lavoro di “sintesi visiva” mai sperimentato prima, oltre a un uso “grafico” della colonna sonora, anch’esso, del tutto innovativo. Per tanto si può 
affermare che, nonostante i progetti bocciati e cancellati, egli sia riuscito, 

attraverso alcune delle proprie opere, nel corso del periodo successivo all’avanguardia, non solo ad andare avanti ma, per certi versi, a spingersi oltre, 
tanto nella pratica quanto nella teoria del montaggio. 
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CIRO GISO 

 

NON C’È TEMPO 

 

 

Esistono storie che si perdono nel vortice del tempo, che non sempre va di 

fretta, ma sempre ci può travolgere senza lasciarci scampo.  

Dopotutto è quello che succede a Margherita e Leonardo, i protagonisti della 

mia sceneggiatura.  

Le storie, le vite, le persone si perdono tra una pagina di storia e l’altra. Che sia 
veloce o lento, sotto i cingoli del tempo sono tanti i corpi che vengono macinati e 

non tornano più.  

Ma il tempo non è nemico, è nemico chi lo ruba: noi non lo possediamo sempre, c’è chi decide di prendersene di più, togliendolo ad altri. Questa sceneggiatura è un 

esempio di tempo rubato: un tempo che brucia, un tempo che non lascia un ricordo 

se non di dolore. Il sogno è riprenderselo, farlo nostro, tornare a vivere. E poi, e poi, e poi… 

 C’è un tempo bellissimo, tutto sudato 

Una stagione ribelle L’istante in cui scocca l’unica freccia 

Che arriva alla volta celeste 

E trafigge le stelle 

È un giorno che tutta la gente 

si tende la mano 

È il medesimo istante per tutti 

Che sarà benedetto, io credo 

da molto lontano… 
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SCENEGGIATURA ISPIRATA A IVANO FOSSATI 
 

 

 
STAZIONE DI BOLOGNA -- MATTINA 
 
Il sole caldo nel cielo d'Agosto fa più male per Leonardo: 
la stazione è per lui il posto dove dovrà lasciare 
Margherita, un amore che ha arricchito la sua vita e ora 
deve salutare.  
Parte, chiamato per la leva militare. Margherita, d'altra 
parte, non vuole vederlo prendere il treno, non vuole 
vederlo andare: la sabbia del tempo, come in una clessidra, 
si sta esaurendo e seppellisce tutto. 
È ora il momento di parlarsi. 
 
 
 

LEONARDO 

(Seduto in panchina, fuori 

all'ingresso della stazione) 

 
Dicono che c'è un tempo per tutto, 
e ora vorrei godermi questo bel 
sole, da solo. 
 
 

MARGHERITA 

(Seduta assieme a Leonardo, 

visibilmente sconfortata) 

 
E sei sicuro Leo?  
Manca poco tempo, anche io amo le 
belle giornate, forse tanto quanto 
ti voglio bene.  
Ma voglio sentirti parlare ancora. 
 
 
 

LEONARDO 

Non c'è niente da dire.  
Sai che odio la leva: le ho provate 
tutte per non andare.  
Lo sai bene, lo sai. 

 
Leonardo mostra la mano fasciata a Margherita. Appoggia il 
polso sui palmi della fidanzata, apre a stento la mano. 
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LEONARDO 

Ricordi la martellata sulla mano? 
Mi ha fatto malissimo e credevo che 
quel dolore servisse a qualcosa. 
 
 

MARGHERITA 

Poverina.  
Quella mano te la fasciavo io ogni 
sera.  
Non sapevo che allora il tempo già 
stava finendo. 
 
LEONARDO 

E se fosse servito... 
 
MARGHERITA 

Se fosse servito t'avrei colpito 
più forte. 
 

 
Di Leonardo, Margherita amava la disinvoltura.  
Anche quella mattina dove il caldo rendeva fresco perfino 
l'inferno. 
 

LEONARDO 

(Si alza, riesce a prende una 

sigaretta con la mano buona) 

 
Me l'accendi? Dai... 

 

 

MARGHERITA 

Me lo chiedi pure? 
 
LEONARDO 

Tra un po' arriva il treno. Verso 
le dieci entro in stazione.  
Ci sarà tempo per continuare a 
parlare.  
Ho portato la polaroid, costa un 
sacco ma volevo una tua foto prima 
di andarmene.  
Mi fai vedere come si usa? 
 

Leonardo s'era fatto tradire da quell'attimo di tenerezza, 
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ora da racchiudere in un'istantanea.  
Una foto.  
Veloce, era il momento di andare. Stavolta davvero. 
 

 

 

MARGHERITA 

(Agita la fotocamera, non capisce 

come funziona.  

Non capisce o forse fa finta di non 

capirlo) 

 
Da qui escono o entrano le carte 
dove stampa le foto...  
Ma non si capisce come mettere a 
fuoco.  
Ma una a rullino no, eh? 
 
 
LEONARDO 

No.  
Io la foto con te la voglio ora, lì 
forse il tempo non lo trovo. 
Nemmeno per andare a svilupparla. 
 
MARGHERITA 

Forse ci sono riuscita.  
Devi premere qui, poi metti subito 
l'istantanea in un libro, che deve 
svilupparsi bene. 
 
 
*CLICK* 

 
LEONARDO 

Non vedo l'ora di vederla.  
Tra poco questa foto sarà tutto 
quel che ho di te. 
 
 
MARGHERITA 

È tutto quel che hai di me. 
 
Era ora di andare.  
Margherita aveva fatto tanto per ritardare quel momento. 
Per perdere tempo, fino all'ultimo attimo.  
Perfino con la fotocamera. E aveva fatto tanto per riempire 
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quell'ultimo momento di ricordi, pensieri, affetto.  
Tanto che Leonardo era stanco: con Margherita voleva solo 
godersi il cielo quel giorno.  
Faceva proprio caldo. 
 
 

LEONARDO 

(Lancia la sigaretta, la calpesta 

stufato) 

 
Ma ora davvero devo andare. 
 
 

MARGHERITA 

(Commossa) 

 
So che non vai solo per quello. 
 
 
 

LEONARDO 

(Sbuffa) 

 
Sì, il tempo che abbiamo passato è 
passato male e troppo in fretta.  
La nostra locomotiva non è mai 
arrivata a destinazione.  
Forse, stavolta, andrò in un posto 
migliore. Forse... 
 

 

MARGHERITA 

Forse? 
 
LEONARDO 

Forse la leva fa per me, mi serve. 
 
MARGHERITA 

          (Arrabbiata) 

 

Da un giorno all'altro cambi idea? 
E il martello, il tempo che 
cercavamo di rubare?  
Dov'è? 
 
 
LEONARDO 
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Il tempo l'abbiamo perso fino ad 
ora.  
Al mio ritorno recupereremo quello 
perso.  
Ma non quello che ci ha portato a 
questo.  
Sarà un tempo nuovo. 

 
MARGHERITA 

(Incollata alla panchina, 

piangendo) 

 

Non ci credo. Io ti aspetterò qui. 
 
LEONARDO 

Ora non c'è tempo.  
Ma ne avremo ancora.  
Il futuro non è finito oggi.  
Appena sarò sul treno vedrò la tua 
fotografia. 

 
 
 
 
 
 
Leonardo abbraccia Margherita.  
Il dolore si esprime per poco, lui non può aspettare 
ancora: le sue lacrime le vedranno i finestrini del treno e 
la foto della sua ragazza.  
Con gli occhi bagnati Margherita vede la sua figura 
confondersi e scomparire con le altre, tra la folla di 
gente che quel giorno andava in stazione.  
Faceva davvero molto, molto caldo. 
 
 
 
STAZIONE DI BOLOGNA -- CREPUSCOLO 
 
Così ricordava Margherita, assorta nei suoi pensieri, 
quando il sole ormai moriva, tornata lì sulla stessa 
panchina di sempre, dove disse addio a Leonardo. 
 

 

 

MARGHERITA 

(Seduta sulla stessa panchina, 
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piangendo) 

 

Avrei dovuto fermarti davvero 
quella volta, prima che prendessi 
quel maledetto treno.  
Ora il tempo l'ho perso tutto, ora 
tempo non ce n'è più. 

 
Un biglietto bruciato e stropicciato cade dalle mani di 
Margherita, fa in tempo a cadere in terra che lo porta via 
il vento, rubandolo alle lacrime di quella che ora non è 
più la ragazza di venti anni prima, ma una donna segnata 
dal dolore.  
In quei pochi istanti riusciamo a leggere sul biglietto: 

 
 

TRENO ANCONA – BASILEA 
ADRIA EXPRESS 13524 

FERMATA 4 - STAZIONE DI BOLOGNA 
2 AGOSTO 1980 

 
 
Il tempo di Leonardo era finito quel giorno. 
 
 
 

 

e c'era tutto un programma futuro, 

che non abbiamo avverato... 

Ivano Fossati 
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CIRO GISO 

 

DI LÀ E DI QUA DEL MURO 

SINOSSI 

 

Noi credevamo che con la fine di quel muro avremmo detto addio a tutti gli altri. 

Ma era una bella illusione, una maschera alla realtà che la nostra società, quella 

occidentale, aveva messo a una guerra che, una volta vinta, avrebbe permesso di 

costruirne tanti altri, di muri.  

Da sei confini fisici presenti nel 1989 a oggi queste barriere sono salite all’esorbitante numero di 63. 
Oggi quei muri non servono a evitare fughe o fermare spie, ma a non garantire l’accesso a un mondo che dopo quel 9 novembre i suoi confini li ha allargati, non 

senza lasciar fuori “dalla barca” tantissime altre persone.  

E così, tra muri e recinzioni in Ungheria, Slovenia, Austria, Macedonia, Marocco, 

Messico, Palestina e tanti altri, abbiamo barrato il passo a milioni di migranti, 

creando carceri a cielo aperto e cimiteri enormi per altrettante anime.  La terra all’equatore ha una circonferenza di appena 40 mila chilometri: con le 
nostre barriere potremmo coprire tutta questa distanza, precisamente. 

Ma esistono muri che non possiamo vedere, alcuni ancora fisici, altri più forti perché mentali. A pochi passi da noi c’è un mare di dolore, che nel solo 2021 ha 
fatto 1300 morti.  

È un numero che torna a farsi sentire, ma colpisce solo chi vuole ascoltare. Perché c’è un altro muro, quello mentale, dell’indifferenza.  E nell’indifferenza annegano più persone di quante il mare ne possa inghiottire. È questa l’energia che continua a tenere vivo questo mondo: senza indifferenza, 
la nostra società sarebbe persa. Ma nel frattempo, a perdere siamo noi. Fortunatamente non tutti si arrendono a questo: c’è chi i muri li colora e li fa suoi, 
chi li fa diventare parte stessa della protesta.  
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Odio gli indifferenti. Credo che vivere voglia dire essere partigiani. Chi vive 

veramente, non può non essere davvero cittadino e partigiano. L’indifferenza è 

il peso morto della storia.  

 

Un secolo fa, con queste parole, Antonio Gramsci irrompeva nel futuro, 

portandoci un insegnamento ancora attuale.  

Odio gli indifferenti, è questo il messaggio che fa vivere l’arte impegnata, è l’indifferenza il muro che vogliamo abbattere.  Dalle barriere colorate da Banksy in Palestina, alle barre d’acciaio che affiorano 
a mare sul confine tra Stati Uniti e Messico, fino alle Navi dipinte che salpano il 

Mediterraneo per soccorrere migranti.  

Dal mare alle Isole, come a Orgosolo in Sardegna, con i suoi muri colorati, o a 

San Bartolomeo, dove degli esuli, Inti-Illimani, hanno lasciato un’impronta del loro 
passaggio. 

E che i muri fisici diventino le nostre tele… Dove Victor Jara non è stato 

assassinato e suona ancora, dove il popolo palestinese è libero, dove non esistono 

più né oppressi né oppressori. 

Il video è visibile al link: 

https://drive.google.com/file/d/1lIKNWFQAUbHJjUPBFFw5ywuIX3nNbhk-

/view?usp=sharing 

 

 
 

Ciro Giso 
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 CORINNA ALTIERI, MATTEO AMORELLI, GIAMBATTISTA PIO BIANCO, 

FEDERICA BORRELLI E MICHELE VIDONE 

 

 

MIA CARA MASCHERINA 

SINOSSI 

 

In questo monologo corale abbiamo dato spazio alle nostre emozioni più 

trattenute da quando il muro di stoffa ha iniziato a incorniciare i nostri giovani visi, 

ansiosi di vivere e sperimentare. 

Narriamo il disagio provato, attraverso la nostra voce, a tratti un po’ rotta, 
mentre sullo schermo scorrono altre barriere di cemento. A loro, il compito di 

rappresentare graficamente quello che abbiamo e stiamo vivendo ancora.  

Ci accompagna in sottofondo una musica leggera, ricavata da una raccolta audio 

library. 

 

Cara mascherina,  

ci siamo conosciuti da così poco e sei già diventata così tanto. Sei entrata nella 

nostra quotidianità con una facilità disarmante, senza che noi potessimo opporre la 

minima resistenza. Di prepotenza hai preso il controllo del nostro viso, senza 

chiedere il permesso. Nessuno sa per quanto tempo ci farai ancora compagnia, 

stando sui nostri volti, nessuno sa per quanto tempo dovremo fare su e giù per 

casa perché ci dimentichiamo di te, o ancora quante volte ci arrabbieremo perché i 

tuoi fili fragili, che si spezzano, diventano di conseguenza la nostra debolezza 

contro il nemico invisibile (dalla voce di Michele). 
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Mia cara mascherina,  

ricordo ancora il panico seminato da quel maledetto nemico invisibile chiamato “Coronavirus” e come ciascuno di noi riconobbe inizialmente in te lo scudo con cui 

proteggerci da questo temibile avversario. Nonostante la grande riconoscenza che 

ho nei tuoi confronti per averci idealmente teso la mano, non nascondo il mio 

desiderio di volerti eliminare dalla mia quotidianità. Siamo diventati incapaci di 

immortalare con gli occhi la bellezza delle persone che ci circondano poiché, a 

causa della tua ingombrante dimensione, mia cara mascherina, ci impedisci di 

osservare i sorrisi e le particolarità del viso di chi amiamo, privandoci delle 

sensazioni di gioia e felicità che ne derivano (dalla voce di Giambattista). 

 

A volte chiudo gli occhi e ripercorro con la mente alcuni momenti. Momenti in 

cui il contatto fisico era sinonimo di amore e fratellanza e in cui ci sentivamo vivi e 

liberi, incuriositi dal mondo e dalle sue mille sfaccettature. Tu mascherina, che sei 

la barriera di questi tempi, nessuno avrebbe mai immaginato che saresti diventata 

così parte di noi. Per colpa tua è cresciuto in me un senso di insicurezza, come se 

senza di te mi sentissi incompleto, privato della mia unicità e incapace di 

riconoscere quella altrui. Sappi che quando tu non ci sarai più ti ricorderò come un 

muro, un ostacolo che l'umanità, ancora una volta, è riuscita ad abbattere (dalla 

voce di Matteo). 

 

Vicino, vieni più vicino che voglio darti un bacio… 

 Ah già, anche i baci ci hai tolto. Il gusto delle labbra che incontrano altre labbra, 

o la morbidezza delle guance.  

Quel momento di passione di cui avevamo bisogno dopo mesi chiusi in casa, ad 

aspettare e immaginare quegli attimi, quegli istanti, in cui il mondo si ferma, in cui 

il tempo si ferma. Non possiamo permetterci di interrompere il flusso del tempo, 

non adesso. Più va avanti e più si lotta, si vince e non avremo più bisogno di te 

(dalla voce di Federica). 
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Cara maledetta mascherina,  

per quanto tu ci possa proteggere, alla fine sei un muro anche tu. Un muro che 

noi donne e uomini ancora non possiamo superare, ancora non possiamo 

distruggere, anche se ce la stiamo mettendo tutta. Dai molto, ma togli altrettanto, e 

non sai quanto vorremmo togliere noi te. Tornare al passato e renderlo futuro. E 

lasciare che questo pezzo di stoffa diventi storia e niente più (dalla voce di 

Corinna). 

 

Il video è visibile al link: 

https://drive.google.com/file/d/1QxrKKhwiPzgaEwAox5Axa3uku55jh-

U3/view?usp=sharing  

 

 

 

 

Studenti e studentesse del Gruppo 6  

Laboratorio di Processi Culturali e Video Analisi 

Corso di Laurea in Scienze della comunicazione  

 Università degli Studi Suor Orsola Benincasa 

Per contatti: 

federica.borrelli@studenti.unisob.na.it  

 

 

 
 
 
 
 

 

 

 

https://drive.google.com/file/d/1QxrKKhwiPzgaEwAox5Axa3uku55jh-U3/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/1QxrKKhwiPzgaEwAox5Axa3uku55jh-U3/view?usp=sharing


TEMPI DI RIFLESSIONE E  SPAZI D’ARTE DURANTE LA PANDEMIA 

 

173 
 

 

 
 
 

GAIA DE GREGORI, SARA CIPOLLA, SALVATORE BRUNO,  
FRANCESCO DI LANNA, NICOLA DI MAURO, MARIA RICCIO 

 

 

STRAPPARE LUNGO I CONFINI 

 

 

 

Premessa 

 

 

Per raccontare del “nostro muro”, con il quale da poco abbiamo cominciato a 

fare in conti nel suo essere “il problema” e che però ci preme abbattere, abbiamo 

deciso di scrivere il primo capitolo della nostra vita da studenti universitari; l’inizio 

di un futuro racconto di vita contro il muro/i muri.  

Abbiamo, dunque, scritto il capitolo introduttivo, che contiene anche “la nostra poesia”, scritta coralmente da noi.  

La storia di questo muro da abbattere è vissuta da una giovane studentessa, 

matricola del primo anno del Corso di Laurea Triennale in Scienze della 

comunicazione a Napoli, dai suoi colleghi e dalle sue colleghe e da un professore, in realtà un gran “maestro” che ha tutte le qualità di un uomo saggio. Il nostro muro metaforico rappresenta la distanza, l’avidità e l’omertà di un’organizzazione sistemica non ancora pronta ad abbattere i confini dei 

pregiudizi e ben poco volenterosa di accettare chiunque ne voglia far parte, senza 

condizioni e tabù. Esso è brutalmente reale, come le emozioni e le sensazioni vissute durante il primo giorno tra i banchi dell’Università. 
Il resto è frutto della nostra immaginazione per raccontare, però, una grande verità: la conoscenza è l’arma più importante per abbattere il muro/i muri. 
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CAPITOLO 1: IL MURO 

 

 

Questa mattina la mia sveglia è suonata più presto del solito.  

È un caldo lunedì d’autunno inizierò le lezioni all’Università. 
Università: questa parola mi aveva a lungo intimorita, spaventata, fin dai tempi 

del liceo, quando ero solo una ragazzina con la testa fra le nuvole, che non pensava 

ad altro che a fare festa e divertirsi con gli amici.  

Tutti però, compresi i miei severi ed esigenti genitori, mi avevano fatto capire 

che non era più tempo per scherzi e giochi, e che di lì a breve, avrei dovuto mettere “la testa a posto”, avrei dovuto scegliere il mio futuro. 

Così, sommersa dalle brochure di tutti gli atenei della mia città, avevo scelto la 

mia strada, con non poca riluttanza. Desideravo un percorso di studi che fosse 

diverso dagli altri, che potesse essere un vento di freschezza e novità nella mia vita 

di adolescente spensierata.  

La facoltà di Scienze della Comunicazione mi era, allora, apparsa adeguata. Prometteva di farmi diventare un ‘’comunicatore’’, di prepararmi a padroneggiare 
il linguaggio del mondo degli adulti.  

Io, dal canto mio, speravo anzitutto di diventare una migliore comunicatrice di 

me stessa e per me stessa. In quel caldo lunedì d’autunno, una volta pronta, metto lo zaino in spalla e 
saluto con un cenno del capo i miei genitori, seduti al tavolo della cucina a fare 

colazione.  
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Scendo in strada e, a passo svelto, inizio a raggiungere la stazione della metro a 

pochi minuti da casa mia.  

I mezzi di trasporto, come ogni mattina, sono molto affollati e in men che non si 

dica, mi ritrovo stipata sul retro di un vagone.  

Una volta raggiunta la fermata corretta, inizio a sentire il nervosismo e la paura 

del primo giorno, che mi bloccano i movimenti e mi impediscono di fare quel passo fatidico verso l’ingresso dell’Università.  
Con un profondo respiro, mi faccio coraggio e, stringendo forte le stringhe del 

mio zaino, entro in quella che sarebbe stata la mia nuova ‘’casa’’ per i prossimi 
anni. Impiego poco a trovare l’aula della mia prima lezione, che è ancora semivuota. 

Un gruppetto di ragazzi che occupa le ultime file dell’aula è intento a chiacchierare 

in maniera animata.  

Probabilmente hanno la fortuna di conoscersi già, fuori da quelle aule.  

Io, invece, sono sola, non conosco ancora nessuno dei miei colleghi e delle mie 

colleghe e questo mi mette non poca agitazione. 

Senza indugiare oltre, decido di occupare il mio posto nelle prime file dell’aula, 
tenendomi a debita distanza da quel gruppetto rumoroso.  

Spero di fare una buona impressione fin dal primo giorno, per iniziare con il 

piede giusto, insomma. Con il passare dei minuti, l’aula inizia a riempirsi di miei coetanei.  Con la testa abbassata, senza destare troppo l’attenzione, scruto il viso di alcuni 
di loro, cercando di scorgere qualche faccia conosciuta o che mi ispirasse 

particolare simpatia.  

Alcuni ricambiano il mio sguardo, altri invece mi ignorano completamente.  

Una coppia di amici occupa i posti al mio fianco e inizia a tirare dagli zaini tutto l’occorrente per prendere appunti.  Faccio anch’io come loro, posizionando i pesanti libri di testi sul banco davanti a 
me.  
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Li osservo ancora per un po’, cercando di capire se potessero essere dei 

potenziali miei amici: sembrano persone apposto, studiosi, dei bravi ragazzi a tutti 

gli effetti. 

Mi faccio coraggio e mi sporgo appena un po’ per guardarli negli occhi, con l’intento di presentarmi.  
Con un grande sorriso stampato sulle labbra e il mio tono più amichevole dissi: 

«Ciao ragazzi, piacere io sono Marinette, qual è il vostro nom.…» 

Non ho il tempo di completare la mia domanda poiché il silenzio cala improvvisamente nell’aula e il chiacchiericcio, che prima riempiva la stanza, si 

placa velocemente.  

Gli unici rumori sono le gambe delle sedie che stridono sul pavimento e gli 

studenti che si sistemano, prendendo posto tra i banchi.  

Il professore è entrato in aula. 

È un uomo sulla cinquantina, alto e robusto, dall’aspetto curato e professionale. 
La sua espressione è serena, scruta i suoi nuovi studenti in aula con un mezzo 

sorriso e un luccichio negli occhi.  

È sicuramente felice di essere tornato al suo lavoro e questo mi stupisce non 

poco. 

Sistema le sue borse sulla cattedra e, invece di prendere posto sulla sedia dietro 

di essa, decide di rimanere in piedi.  

Il microfono che ha in mano stridette e le sue prime parole sono:  

 

Buongiorno a tutti voi, miei cari studenti. Io sono il professore, e oggi sarò 

lieto di introdurvi al corso di Sociologia generale. Non è mia intenzione 

tediarvi con noiose presentazioni didattiche e per questo motivo passiamo 

direttamente al cuore della mia materia, analizzando una tematica che trovo 

particolarmente interessante. Ho deciso di illustrarvela, proprio oggi, come 

incipit del nostro programma di studi, sperando che questa possa rendervi più 

che predisposti nei confronti di questo e di tutti gli insegnamenti a venire. 
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Molti degli studenti in aula si guardano l’un l’altro, stupiti e affascinati dal fare 

disinvolto e amichevole del docente appena conosciuto.  

Io stessa, devo ammettere, rimango affascinata dal suo tono così poco formale.  

Di lì a poco avrei infatti scoperto quanto l’Università può non essere affatto 

come me l’avevano descritta: ambienti freddi, poche conoscenze e docenti 

distaccati.  

Comprendo fin da subito che quel corso di Sociologia generale aprirà le porte 

del mio futuro e abbatterà i muri nella mia mente.   

Porto di nuovo la mia attenzione verso il professore in aula, ancora intento a 

spiegare il programma che ha in serbo per noi, durante questo semestre: 

 

Dunque, studenti, non vorrei sembrarvi troppo audace per ciò che sto per 

dirvi. 

Guardatevi intorno e ditemi se conoscete il volto del vostro compagno.  

Qualcuno mi dirà, con area timida o con fare baldanzoso, che è certo di non 

aver mai incontrato prima quella persona. 

Qualcun altro invece un po’ superficialmente, un po’ incuriosito mi 
risponderà di sì, magari con quel compagno ci ha passato le vacanze o ci ha 

condiviso gli anni liceali.  

 

E in effetti in aula, dopo quell’invito a guardarsi dentro e attorno, molti 
annuiscono, dando ragione al professore che ci ha già perfettamente compresi.  E così, spinto dai nostri assensi, l’esuberante docente riprende il filo del suo 

discorso e ci dice:  

 

Per vostro stupore vi dirò che quasi sicuramente non è così, con quella 

persona avrete ovviamente condiviso una o più esperienze come mi dite, non 

sto qui a pensar che voi siate dei menzogneri; ma pensate a ogni volta che vi 

siete distaccati  ideologicamente o fisicamente da quella persona senza porvi 

alcuna domanda sul perché lui o lei abbia agito o pensato in un determinato 

modo, senza mai interrogarvi sul suo habitus, questo parolone estraneo 
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probabilmente a voi non è altro che il frutto delle esperienze individuali e 

sociali che hanno reso il soggetto tale e che lo orienta nelle proprie azioni.  

Ora, miei cari, ampliate questa situazione a famiglie, città e intere popolazioni e otterrete nient’altro che l’incipit per migliaia di discriminazioni, 

incomprensioni sociali e via dicendo, che allontanano determinati gruppi della 

società sino a innalzare un gran muro. 

 

 Con voce profonda, calca particolarmente la parola muro e prosegue: 

 

 ed emarginarle, definendole “strane”, “ignoranti”, ‘’impreparate” o ancora “pregiudizievoli”, “deficienti”, “incompetenti” e “incapaci”. 
 

Il mio nuovo docente percorre con uno sguardo inquisitore l’intera platea, 
ammaliata dalle sue parole, per comprendere se qualcuno tra i suoi studenti e le 

sue studentesse si sia mai sentito così, se qualcuno o qualcuna avesse sperimentato 

sulla propria pelle quegli insulti.  

E, in effetti, sono stata la prima ad abbassare lo sguardo sul mio banco, a 

ritirarmi in me stessa, come spesso avevo fatto quando amici, parenti e sconosciuti 

mi avevano rivolto quelle parole così forti.  In quest’aula sto capendo davvero di che cosa si sta parlando.  
Si parla di me, della società che mi circonda e sono entusiasta di riuscire a comprendere finalmente …  
Le ultime parole del prof. sono: 

 

 Potrà sembrare un'utopia, ma voi potreste abbattere quei muri proprio 

come fa un sociologo nelle sue ricerche, consapevole di dover osservare e 

ascoltare a 360 gradi per trovare una verità. 

Spero di avervi spinto a una riflessione, ma essendo io un vecchio ben poco 

sapientone, mi farò aiutare da una poesia che mi rende tanto orgoglioso del 

mio lavoro perché scritta da giovani intraprendenti come voi, che hanno 

seduto quei banchi.  
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La poesia risale alla mia gioventù e spero che vi emozioni come capitò a me, 

quando per la prima volta da ragazzino inesperto, la ascoltai. 

 

A quel punto, il professore ha tutta l’attenzione dei presenti in aula. 
Nuovamente, qualcosa di quel discorso mi ha profondamente scossa, mai avrei 

pensato di potermi così perfettamente immedesimare nelle parole di un adulto. 

Il nostro professore, la nostra guida in quel corso di Sociologia, tira fuori dalla 

sua tasca un foglietto di carta stropicciata. Apre le quattro parti del foglio e 

schiarendosi la voce, inizia a intonare una poesia:  

 

Ero forestiero e son stato ospitato, 

spinto dall’ardore 

di una vita scellerata 

ho trovato chi dietro un alto muro 

l’ha scavalcato. 

Come la dea Carite m’ha accarezzato 

se si può ben dire attraversato. 

Sfogliato come un libro, annusato come un fiore e intrapreso come un viaggio. 

Ero forestiero ma mi son ritrovato, 

se solo avessimo poi sradicato ogni mattonella di quell’incalzante esilio per essere   

abbracciato e ammirato da tutti, 

come un bambino appena nato. 

 In men che non si dica, l’aula è tutta un fruscio di mani che si sollevavano.  

Tutti catturati, come me d'altronde, dal fascino di quelle parole e non vedono l’ora di esprimere la propria opinione su quel discorso così pregno di attualità.  
Un sorriso di sincera gratitudine compare sul viso del professore, che 

palesemente vive come un elogio alla sua carriera la presenza di studentesse e 

studenti così attenti e attivi alle sue lezioni.  
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Guardo dietro di me, i volti di quelli e quelle che sarebbero stati i miei compagni 

e le miei compagne d’avventura per i prossimi anni, e già sento – ora – di avere 

qualcosa in comune con loro.  Riporto l’attenzione verso la cattedra, dove il professore è intento a scrutarci. 

Decide di dare la parola a una ragazza mingherlina, che con i suoi occhialetti calati 

sul naso, ha espresso la volontà di parlare.  

La sua è una domanda molto diretta, la rivolge al nuovo prof. ma anche noi. 

Senza grosse trepidazioni, espone le sue paure e i suoi timori, sperando che 

qualcuno abbia una risposta per lei.  

Con tono di voce flebile ma deciso dicee: 

 

Pensa che questo non voler comprendere perché altri compiono scelte 

diverse dalla massa sia dovuto al fatto che oggi l'unica cosa che conta è 

pensare al proprio scopo e non porsi neanche il dubbio del perché altri non 

condividano tale obiettivo? 

 

Il prof.  risponde:  

 Credo onestamente che in un’epoca come la nostra, che posa le sue radici sul capitalismo, sull’egoismo e sul successo, è inevitabile che i singoli interessi 

non solo differiscano radicalmente tra persone di diverse generazioni, ma 

addirittura che intralcino le libertà; come ci racconta il mito di Antigone, qualcuno rinuncerà “alla sua libertà di...” o “al suo diritto di...”  
Come nella tragedia è lo Stato a fare le veci di ciò che dovrebbe essere 

giusto, analogamente, nel nostro discorso, fa la società, che spesso – ignara 

delle azioni che compie – divide e isola chi si non si riconosce nella massa sociale e chi non si configura con l’ideale generale. 
 All’unisono, tutti posano lo sguardo su un ragazzo che seduto quasi in fondo all’aula, vicino a lui non c’è seduto nessuno e – come nella scena di un film – i 

riflettori sono puntati solo su di lui; tutti lo ascoltano con grande curiosità, poiché a 



TEMPI DI RIFLESSIONE E  SPAZI D’ARTE DURANTE LA PANDEMIA 

 

181 
 

prima vista sembra un ragazzo molto timido e introverso, eppure appena inizia a 

parlare, con tono molto basso ma deciso, fa trapelare tutto il suo interesse nei 

confronti del discorso che si sta facendo. Chiede: 

 

È possibile che certi soggetti si sentano in dovere di estraniarsi, 

obbligatoriamente, per distinguersi da tutti gli altri? 

 

Il professore rimane quasi stupido dalla domanda del ragazzo, tant’è che ci c’è un momento di silenzio; d’altronde, è possibile, in un discorso formulato su due 

piedi, cercare di descrivere e comprendere il comportamento umano? 

Dopo questo momento di silenzio, che mi sembrò interminabile, il professore 

continua con la sua affascinante spiegazione:  

 

Grazie per la domanda, poiché è proprio questo il punto da cui volevo 

partire. Uno degli argomenti più difficili da affrontare in Sociologia è la base di quest’ultima: è davvero possibile, attraverso studi e ricerche, comprendere il 

perché degli atteggiamenti e delle scelte di un individuo?  

Molti direbbero di no, molti altri di sì, ma secondo il mio parere – e poi alla 

fine del corso, spero ne abbiate uno personale anche voi – è possibile capire in 

linea di massima cosa ci porta a omologarci o estraniarci da ciò che ci 

circonda.  

Ora, però, prima di dire la mia opinione, vorrei sapere se qualcuno di voi ha 

già una propria idea. Dato che siamo tanti, faremo una cosa: procederemo a “votazioni”, prima alza la mano chi pensa che gli individui tendano a 
omologarsi e poi chi pensa che gli individui tendano a estraniarsi. 

 L’aula, probabilmente, non si aspettava tutto questo coinvolgimento; come ho 

detto prima, l’Università non ci è stata descritta così; infatti, siamo tutti molto 
partecipi e contenti di avere voce in capitolo.  La risposta, però, è data quasi all’unisono: più dei 3/4 della classe, tra cui io, alza la mano alla prima votazione, quindi all’omologazione delle masse.  



TEMPI DI RIFLESSIONE E  SPAZI D’ARTE DURANTE LA PANDEMIA 

 

182 
 

«Bene ragazzi, grazie per aver risposto», dice il prof. e continua: 

 

 Secondo la mia opinione, non c’è un vero e proprio motivo, ma la risposta 

ad una situazione del genere viene scaturita dal carattere e dalla forza di una 

persona.  

Avete ragione, molto spesso abbiamo sentito storie di persone che si 

omologano agli altri, che diventano ciò che li circonda, senza ben capire cosa 

sta accadendo, senza capire bene il senso della strada che stanno 

intraprendendo. E questa, molto spesso, è la strada più semplice: prendere 

decisioni in base a ciò che scelgono gli altri, non dover stare ore a pensare ai 

problemi, perché questo rende la vita un po’ più pesante. Se sono gli altri a 

compiere le scelte per noi, non dovremmo far altro che seguire una strada che 

ci è già stata creata. Un altro motivo per cui spesso la gente si omologa è la 

paura di essere discriminati, di essere considerati diversi. Quando una 

persona la pensa diversamente, in questa società si sente come un “pesce fuor d’acqua”, come se fosse sbagliato, ma non è così.  

Uno dei concetti più importanti che vi voglio insegnare è quello di non 

discriminare mai le opinioni degli altri: tutte le opinioni sono valide, 

nonostante siano diverse dalle nostre. Opinioni diverse non sono per forza 

sbagliate, ma possono derivare da diversi modi di pensare, da diverse culture, 

diverse vite e strade che si sono percorse… Insomma, da diversi habitus.  

Come dicevamo, però, molti altri individui non si omologano e, pur con il 

rischio di essere discriminati, preferiscono dire la loro, uscire dagli schemi pur 

di combattere per la loro opinione. Sapevo che le mani alzate su questo tipo di risposta sarebbero state minori, questo perché “il distinguersi dalla massa” è 
un fenomeno che avviene più raramente: lo blocca la paura di essere 

discriminati. Dire la propria, in una società come questa, non è facile, ma se ci 

pensate è anche il primo passo per il cambiamento, per abbattere quei muri 

che ci fanno così paura.  

Se non ci fossero stati individui che hanno preferito estraniarsi dal mondo 

che li circondava, non avremmo avuto cambiamenti storici: è il caso delle 

prime lotte femministe, che hanno cercato di abbattere il muro del 

patriarcato; è il caso delle prime lotte antirazzista, che hanno cercato di  
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abbattere il muro della discriminazione; è il caso delle prime lotte antifasciste 

e così via.  

I più grandi avvenimenti storici sono accaduti perché la gente ha deciso di 

ribellarsi, di prendere in mano la situazione e capire che non ci sono muri che 

non si possono abbattere.  

È questo che voglio che impariate da questa lezione!  

Voglio che impariate a difendere le vostre opinioni, che siate abbastanza 

forti da farle valere e da abbattere tutti i muri che fino a questo momento vi 

sono sembrati insormontabili.  

Quindi, ragazzi, ci sarà sempre chi si omologherà e chi invece deciderà di estraniarsi…ma è questa la cosa bella. 

 Dal polo opposto dell’aula si vede una ragazza, vestita con un arcobaleno di 

colori e con un sorriso impresso sulla faccia, come una bambina che muore dalla 

curiosità di sapere più cose possibili; agita la mano in modo molto continuo 

affinché il professore la noti, e, quando finalmente le è data la parola, chiede: «È 

paradossalmente peggio ignorare o essere ignoranti?». 

Il professore appare stupito dalla domanda … 

È  sicuro frutto di una riflessione successiva alle sue parole. È rapito da quelle 

parole.  

L'interrogativo sembra così complesso quanto stimolante da provocargli un 

sorrisetto quasi impercettibile.  

Sicuramente le domande più strutturate sono quelle che non implicano rapide 

risposte.  

Egli comprende la lunga riflessione dietro quella domanda e, con atteggiamento 

fiero e compiaciuto, risponde:  

 

Ciò che posso dire, e vale solo come premessa di ciò che dirò poi, è che 

riesco a percepire il mio lavoro attraverso l'esplicitazione di tale interrogativo. 

Così complesso, articolato quanto estasiante. Vedi ragazza, il mio compito è 

quello di fornirvi dei metodi di ricerca, degli interessi e non sempre risposte.  
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Il mio mestiere è ciò che vorrei condividere con voi: ricercare, interrogarsi, 

informarsi.  

La risposta che reputo più concreta e semplice possibile, ma ugualmente 

astratta e laboriosa, è intuibile: non ho una risposta poiché ambedue i concetti 

sono l'uno il continuo dell'altro. Il ciclo dell'acqua o il nostro organismo...  

Un flusso continuativo, ciclico, interminabile.  

Ignorare non sta a significare la volontà di non sapere, ma non di voler 

conoscere altro al di fuori di saperi precedenti e di false certezze.  

Ignorare è non ampliare il proprio bagaglio conoscitivo, è evitare il 

processo di confronto, è sostenere teorie e pensieri per “sentito dire”.  
Ignorare è pregiudizio, vigliaccheria.  

L'essere ignoranti deriva direttamente, come un processo meccanico della 

catena di montaggio, dall'ignorare ciò che ci circonda.  

È un muro costruito da mattoncini che portano la scritta “ignorare”.  
Non riesco a stabilire cosa sia peggio, se non che uno sia subordinato all’altro.  
Non è nelle mie capacità.  

Un giorno lo scoprirò o forse no.  

Vedremo! 

 

Al termine della lezione la mia mente è un turbinio di emozioni e nuove 

sensazioni.  

Non posso far altro che riflettere e riflettere sulle parole che oggi sono state 

pronunciate a lezione.  

Anche i miei compagni e le mie compagne in aula sono rimasti colpiti dal discorso e dalla successiva discussione, tant’è che molti di loro continuano a dibattere sulla questione a bassa voce tra di loro, uscendo dall’aula.  
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Alcuni si fermano, complimentandosi con il docente, esprimendo il loro 

apprezzamento sulla lezione.  

 Ho rivolto loro un sorriso cordiale, annuendo con la testa, per esprimere il mio 

accordo.  Mi sono avviata anch’io verso l’uscita, lasciando fluire liberi i miei pensieri.  

Questa lezione mi ha illuminata, mai avrei pensato di potermi sentire così, libera 

da ogni influenza esterna, libera da pensieri che sottomettevano me, che giravano 

senza mai fermarsi nella mia testa.  

È stato come liberare qualcuno da una cella o sciogliere un animale dalle catene 

che lo inchiodano a terra. Proprio così mi sentivo, incatenata a qualcosa al di fuori 

di me, che non dipendeva dalla mia testa. Anzi, forse dipendeva dalla mia testa. 

Quei pensieri esterni che non mi appartenevano erano la causa della mia diversità, 

della mia esclusione e se continuavano a giocare un ruolo di forte contrasto nella 

mia interiorità il motivo era intuitivo: tutto ciò accadeva perché permettevo che 

accadesse.  

Quelle parole aprono porte, abbattono muri, costruiscono sicurezze e non 

certezze.  

Non avevo mai assistito a un approccio così versatile alla vita, così corretto 

individualmente quanto collettivamente. Ho capito quanto sia giusto non avere una 

certezza, ma un'idea e non imporla mai. Piuttosto, è funzionale cercare di 

comprendere il perché ci siano opinioni diverse dalla nostra, come si siano 

formate, da cosa siano dipese e quanto attendibili siano, se e come possano 

influenzare gli altri.  

Vorrei che tutti facessero così dopo questa giornata, che tutti fossero interessati 

alla lezione e concepissero le parole così come ho fatto io, così potremmo 

finalmente uscire dallo spazio dell'ignoranza ed entrare in quello della ricerca 

continua, che implica l'ascolto degli altri e la voglia di non dare mai nulla per vero. 

Trovarsi in una società come quella odierna significa essere proiettati verso 

reazioni biunivoche: vero o falso; giusto o ingiusto; corretto o scorretto. Chi non ha  
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la capacità di addentrarsi a pieno in questo mondo e così facendo capirlo, trova 

davanti a sé un percorso tortuoso che indirizza all'ignoranza. Ciò vuol dire che 

tutto ciò che circonda me e chiunque altro (politica, notizie, scandali) deve essere 

percepito nella maniera giusta, cioè deve essere analizzato. Se così non fosse 

saremmo tutti schiavi della società, schiavi del potere, di chi è in alto nella scala 

gerarchica sociale. Saremmo dei girovaghi nel mondo dell’ignoranza.  
Bisogna avere il coraggio di non subordinare e di non essere subordinati a 

nessuno. 

Bisogna avere coraggio anche nell’intraprendere il viaggio della conoscenza 

attraverso la ricerca.  

Ciò che ho ascoltato rimarrà impresso nella mia mente e farò in modo che chi mi 

conosce possa capirlo.  

Ma capire cosa?  

Capire che la strada per andare oltre i muri della diversità è quella di 

comprendere ciò che l’altro ha di diverso, ricercarne il motivo e rispettarlo.  

Inconsciamente le mie gambe mi hanno condotto verso l’uscita dell’Università e 
nel varcarla mi sono sentita più leggera, ma al tempo stesso più pesante.  

So di aver imparato una lezione importante questa mattina, una lezione di vita, 

impartita, paradossalmente, tra i banchi dell’Università. 
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CAPITOLO 2: IN FIERI 
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CORINNA ALTIERI, MATTEO AMORELLI, GIAMBATTISTA PIO BIANCO,  
FEDERICA BORRELLI E MICHELE VIDONE 

 

MORTI BIANCHE 

 SINOSSI 

 

Attraversando la street art abbiamo voluto parlare dei caduti sul lavoro, che 

abbiamo definito morti bianche.  

Bianche allude alla narrazione dell’assenza di una mano direttamente 
responsabile dell'incidente.  Eppure, non c’è niente di puro in una morte sul lavoro.  

È un argomento a cui, secondo noi, non viene mai conferita la giusta importanza, 

pur essendo un fenomeno con risvolti sociali di grande rilievo e che riguarda anche 

noi giovani, spesso disposti a tollerare un lavoro malpagato e non contrattualizzato pur di fare “gavetta”. 
Ci hanno insegnato che è questo il prezzo da mettere in conto per guadagnare 

esperienza. L’argomento trattato è uno dei temi centrali del film Sul Mare, diretto da Alessandro D’Alatri, 2010, che ci ha certamente ispirati.  

La trama è incentrata sulla vita di un giovane muratore, Salvatore, che d'estate 

lavora come barcaiolo. Il ventenne intraprende una relazione con Martina, 

interrotta poco prima della sua morte che avverrà sul posto di lavoro a causa della 

scarsa sicurezza e delle scarse protezione. 

Colonna sonora è la canzone La Vérité di Caroline Cohen. 

Come Salvatore, attualmente nel mondo sono circa due milioni gli individui 

deceduti durante il turno lavorativo, di cui, come riportato da varie fonti, circa 

12.000 sono minorenni; adolescenti che perdono la vita in modo spietato e senza 

un vero e proprio contratto lavorativo.  In Italia, secondo gli ultimi dati INAIL, 772 sono le “morti bianche” solo dal mese 
di gennaio ad agosto 2021.  
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Tra loro c'è Luana.  

Il volto della ventiduenne di Prato, ritratto dallo street artist Jorit a Roma, è il 

simbolo di una generazione pronta a sacrificare anche la propria vita pur di aiutare 

una famiglia in difficoltà; giovani disposti a lavorare per pochi euro, accettando un 

mestiere che non offrirà loro protezione, a partire dai manchevoli corsi di formazione per l’abilitazione all’utilizzo di attrezzature e mezzi di lavoro. 
Luana e troppi altri sono stati uccisi dal profitto con le mani pulite; queste morti 

sono – per noi –  più che mai eredi della strage delle Marcinelle: tragico evento 

dove persero la vita 262 minatori, di cui la metà italiani.  Correva l’anno 1956.  
Oggi, come allora nel poco dopoguerra, la sicurezza sul lavoro pare essere 

ancora un optional per alcuni. 

Una situazione che definiremmo paradossale: emerge sempre più la 

noncuranza, l’avidità e il menefreghismo dei datori di lavoro, intenti ad anteporre 

il fatturato delle aziende alla sicurezza dei propri dipendenti, considerati alla 

stregua di pedine sulla scacchiera; individui la cui utilità è misurata solamente nel 

campo lavorativo.  

Confucio disse: «Scegli il lavoro che ami e non lavorerai neanche un giorno in 

tutta la tua vita», ma non aveva pensato che il lavoro che ami, se non protetto, 

potrebbe essere la causa della tua morte. 

Colonna sonora del nostro video è Povera vita mia dei 99 Posse, 2000. 

 

Il video è visibile al link: 

https://drive.google.com/file/d/18vbhwvoNBPbn_LORj6SS-

2IIWDTORgr_/view?usp=sharing 

 

 

Studenti e studentesse del Gruppo 6  

Laboratorio di Processi Culturali e Video Analisi 
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Per contatti: 

federica.borrelli@studenti.unisob.na.it  

https://drive.google.com/file/d/18vbhwvoNBPbn_LORj6SS-2IIWDTORgr_/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/18vbhwvoNBPbn_LORj6SS-2IIWDTORgr_/view?usp=sharing
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GAIA DE GREGORI, SARA CIPOLLA, SALVATORE BRUNO,  
FRANCESCO DI LANNA, NICOLA DI MAURO, MARIA RICCIO 

 
LA RIVOLUZIONE DI APOLLO1 

 
SINOSSI 

 

 

 

ri-vo-lu-zió-ne 

Trasformazione radicale, rovesciamento di un ordine, giro di un corpo attorno a 

un altro corpo.  

Dal latino: revolutionem, da revolutus, participio di revolvere composto da re- 

ancora e volvere volgere. Voltare di nuovo. 

Che sia un movimento irrevocabile o un ciclico ripristino di condizioni 

precedenti, le rivoluzioni, volute coraggiosamente o ineluttabilmente subite, 

segnano un nuovo punto di partenza. 

Lungo ogni confine storico, sociale e culturale si cela sempre una rivoluzione, marcata talvolta dal sangue, talvolta dall’ingegno, spinta da un popolo oppresso o 
curioso, astuto o recidivo, stanco o intraprendente, che manifesta il suo grido e le 

sue paure. La rivoluzione è per molti la chiave di apertura di un carcere in cui sono 

stati ingiustamente rinchiusi, abbandonati e dimenticati. 

La street art, come la rivoluzione, si mette a servizio del singolo e delle masse, 

per dare voce a chi meno è ascoltato; e quale, se non questo tema, poteva perfettamente centrare l’idea di arte del popolo. 
Quella che stiamo per raccontarvi è una storia che non si ferma alla nostra città, 

bensì esplora le strade di un pianeta intero, esasperato dalle bugie e dalla 

superficialità, che ricerca i valori dimenticati e ne aggiunge di nuovi, che cerca di 

ritrovarsi per salvarsi. 

                                                             

1 Apollo, nella mitologia greca, Dio delle arti. 

https://unaparolaalgiorno.it/significato/ineluttabile
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Le immagini che seguono sono i primi passi di una rivoluzione non solo politica, 

che mira alla parità e alla salvaguardia per ognuno di noi, in ogni aspetto della vita. 

La nostra proposta vuole aiutare a riflettere su quelle che sono le anomalie 

sociali della nostra epoca, della nostra quotidianità, ma anche del nostro passato. 

Il percorso segnato lascia spazio a ogni rivoluzione: ambientale, sociale e 

paritaria, narrata con amarezza e disprezzo e in rari casi in chiave ironica. 

Gli artisti che ci hanno emozionato con la loro arte hanno esplorato e 

concretizzato idee e concetti rivoluzionari, mirati alla condivisione e all’appoggio 

di chi, come loro, non si sente al sicuro neanche a casa. 

Anche la scelta della canzone non è lasciata al caso, avevamo bisogno di una voce narrante, potente e d’impatto; la cantante, probabilmente, per voi sarà 

anonima, ma siamo sicuri abbia scelto le parole giuste per parlare di rivoluzione. 

 

Il video è visibile al link: 

https://drive.google.com/file/d/1tiXtQ83IirrHi2NVZFGaep9rjjziybuv/view?usp=s

haring 

 

 

Studenti e studentesse del Gruppo 11  
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CIRO GISO, FRANCESCO ROMEO, FLAVIA SARA DE SIMONE,  
BENEDETTA ORLANDO E MARIO FIORINI 

 

FIGLI DEL VESUVIO E DI DIO: LA NUOVA ICONOGRAFIA NAPOLETANA 

 

 

Il nostro viaggio parte dalle strade di Napoli e percorre una storia vissuta all’ombra del vulcano: nelle sue vene, dai quartieri alle periferie.  

Murales, santini, graffiti e preghiere: Napoli è da secoli l’epicentro di ogni 

cultura, un campo di studio a cielo aperto dove nasce nuova linfa vitale dalle 

contrapposizioni di ogni giorno. 

È al centro storico di Napoli, in Via dei Tribunali, che si consuma la 

contrapposizione forse più evidente e ricorrente nella città: quella tra sacro e 

profano.  

A pochi metri di distanza tra loro, l’uno di fronte all’altro, troviamo due murales 

tanto diversi quanto simili. 

Il primo è quello della Madonna con la pistola, attribuito allo street-artist di fama 

internazionale Banksy.  

Il secondo è invece un murales di Salvatore Benintende – in arte TvBoy – che 

rappresenta un Pino Daniele con le ali da angelo, comparso poco dopo la morte del 

cantautore, avvenuta nel 2015. 

In entrambe le rappresentazioni notiamo un dettaglio, tanto sfuggente quanto 

rilevante: per quanto le due iconografie ritraggano due soggetti lontani tra loro, vi 

è l’influenza di una realtà sull’altra.  

La Madonna, figura più venerata nel cristianesimo dopo la Santissima Trinità, è 

raffigurata con un revolver nell’aureola. Un dettaglio sconcertante, che vede un’arte che tira in basso – forse proprio verso i bassi di Napoli – la madre di Dio. 

Stessa arte che invece porta in alto Pino Daniele, figlio della Napoli popolare 

degli anni Settanta e Ottanta, che con i suoi ritmi blues ha fatto impazzire ragazzi e 

ragazze di molte generazione. 
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 Pinotto si trova all’angolo tra un robivecchi e un piccolo bar (il baretto, a 

Napoli), spesso è decorato con fiori, altre volte è soggetto all'incuria del tempo e 

degli uomini.  

Forse perché non avrà lo stesso valore economico del lavoro di Banksy, suo 

vicino, protetto invece sotto una teca di plexiglass per renderlo anche un’attrazione turistica?  

Chissà.  

Pino non se ne importa, con le sue ali vola alto e si erge a santo umano, assieme a 

tutti i personaggi del nostro viaggio. 

Perché è proprio così: con la moderna iconografia napoletana – titolo del nostro 

reportage tra le strade di Napoli – gli uomini e le donne della storia di Napoli, i figli 

del Vesuvio, sono diventati soggetti di un simbolismo sacro.  

E sfidano, o meglio si affiancano, a icone votive, chiese, statue e raffigurazioni 

sacre che caratterizzano le nostre vie da secoli. 

Succede con i santini dell'artista anonimo Blub: figure storiche con la maschera 

da sub per riqualificare angoli abbandonati.  

Ma sono tanti gli artisti eccentrici e originali incontrati. 

Lo street artist Jorit rappresenta San Gennaro col volto di un operaio, a Forcella. 

Trecento anni fa Caravaggio rappresentava santi e madonne avendo come 

soggetti poveri e prostitute: non parliamo solo degli ultimi della società, ma anche 

di personaggi che per gli ultimi e per il popolo che soffre significano tanto.  

Talvolta proprio questi diventano santi, senza dover imitare nessun Dio.  

E diventano soggetti di veri e propri pellegrinaggi, come accade con Maradona – 

oppure con figure riportate al centro dell’attenzione da un murales innovativo – lo 

vedremo con Fonseca – o ancora simboli di un’intera cittadina ai piedi del Vesuvio, 

come Troisi a San Giorgio a Cremano e tanti altri. 

Il loro senso è dare speranza a tutti, di riscatto, di futuro.  

Se ci sono riusciti loro, mascalzoni, scugnizzi, ribelli, è difficile ma non 

impossibile farlo ancora. 



TEMPI DI RIFLESSIONE E  SPAZI D’ARTE DURANTE LA PANDEMIA 

 

194 
 

Nessuna illusione, ma un invito ad assaltare il cielo. 

 

La composizione fotografica e musicale di Figli del Vesuvio e di Dio è visibile al 

link: 

https://drive.google.com/file/d/1kzC5gWM44bFtfjzvBR9W8XekhNdcNByQ/view

?usp=sharing  

 

 

Studenti e studentesse del Gruppo 3 
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https://drive.google.com/file/d/1kzC5gWM44bFtfjzvBR9W8XekhNdcNByQ/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/1kzC5gWM44bFtfjzvBR9W8XekhNdcNByQ/view?usp=sharing
mailto:ciro.giso@studenti.unisob.na.it
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REBECCA CENTOLA, STRATOS COTUGNO, LORENZO CRESCITELLI, 

VALENTINA DI FRAIA, MARINA MARTUCCI, BENEDETTA PISANO E  

ORNELLA RUSSO 

 

TANGO BAR 

SCHEDA DEL PROGETTO DI RICERCA 

 

 

 

1. Descrizione del focus della ricerca 

 

Il progetto parte da una domanda generale: perché chi, dopo aver praticato 

danza per tanti anni, sceglie di continuare o di lasciare quel percorso? 

Come il teatro, o un quadro in esposizione, la danza è arte.  

Imparare a esprimere, a raccontare, con il corpo, con gli occhi.  

Imparare a capire come esprimere sé stessi, saper emozionare un pubblico, o 

rappresentare una storia. 

Inoltre, la danza intesa come sport, dunque come attività puramente fisica, 

unisce il piacere del divertimento alla possibilità di formare una muscolatura 

solida e allungata, oltre a dare altri benefici al corpo. 

La danza, ben fatta, per qualunque stile, necessita che siano seguite delle regole 

fondamentali per disciplinare la mente e il corpo.  

Il rispetto degli orari, il rispetto degli insegnanti, il rispetto delle regole della sala 

in cui si svolgono le lezioni, il rispetto per il proprio corpo (che include una 

corretta alimentazione e un giusto allenamento), il rispetto per le proprie emozioni 

e sensazioni, che sono fondamentali per coltivare il proprio senso artistico. L’attività della danza (classica, contemporanea, di coppia o altro) è fatta di 

costante sacrificio, impegno e dedizione; le persone che si inseriscono all’interno di 
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questo mondo si possono trovare molto spesso ad affrontare situazioni complesse 

che possono comportare un conseguente stress a livello psico-fisico, non solo dal 

punto di vista dell’attività in sé (lezioni lunghe, allenamento costante, attenzione 

alimentare specifica), ma anche dal punto di vista sociale, data la grande quantità 

di tempo che tale attività occupa quotidianamente nella vita dei “ballerini”. 
È risaputo, inoltre, che il mondo della danza è un settore lavorativo in cui in 

pochi riescono a brillare a livello professionistico e, pertanto, è un settore molto 

chiuso e inflazionato.  

Il proposito del nostro progetto è stato, quindi, quello di comprendere i vari 

processi che si celano dietro la scelta di abbandonare il mondo della danza, dopo 

anni di impegno e sacrifici, oppure dietro la scelta di dedicare la propria vita alla 

danza, rendendola non più solo una passione o uno sport, ma un vero e proprio 

lavoro e una fonte di retribuzione. 

 

 

2. Attività di ricerca svolte 

 

Per iniziare il progetto abbiamo consultato la letteratura sociologica sulla danza, 

in particolare le ricerche condotte da Chiara Bassetti. 

Dopodiché abbiamo fatto un approfondimento generale sulle tecniche e sugli 

strumenti di metodologia della ricerca sociale, per scegliere il metodo a noi più 

congeniale per una buona riuscita del progetto finale. 

Una volta avuto un quadro chiaro sul mondo della danza dal punto di vista 

teorico, ci siamo affidati al   lavoro di Bassetti, adottandolo come una   sorta di guida. 

Il gruppo ha stabilito, in seguito  a varie riunioni, di intraprendere una ricerca di 

tipo qualitativo, ovvero utilizzando interviste strutturate e una minima parte di 

osservazione partecipata, vista l’attuale situazione pandemica, a causa della quale 

la disponibilità per gli spostamenti ed eventuali riprese in sicurezza è stata 

notevolmente ridotta. 

A seguito di ciò abbiamo provveduto a programmare le interviste, suddividere 
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tra noi gli intervistati e assieme abbiamo strutturato le tracce a seconda degli 

intervistati: 

 

1. Insegnante; 

2. ballerino/ballerina professionista; 

3. ex-ballerino/ex-ballerina. 

 

Molto spesso, nel corso delle interviste, è capitato di divagare su altri temi non 

presenti o previsti nelle interviste strutturate, a seconda delle esperienze dell’intervistato/intervistata. 
Una volta approvate le domande strutturate, ognuno     ha provveduto a svolgere le 

proprie interviste, video-registrandole. 

Dopodiché, si è passati alla fase di trascrizione di quest’ultime in modo tale che 
potessero essere comparate le varie risposte all’interno della restituzione finale. Di 

pari passo a questa fase        è stato realizzato un lavoro audio/video, con lo scopo di 

finalizzare e arricchire la restituzione  scritta attraverso uno strumento di più 

immediata divulgazione. 

 

 

3. Restituzione 

 

     La totalità delle attività ha coperto l’arco temporale di due mesi. 

Come detto in precedenza, una volta concluse le interviste, le riprese audio- video, e l’osservazione partecipata, si è passati alla realizzazione del paper  finale. L’elaborato è strutturato con un’introduzione descrittiva della ricerca, dove 

vengono introdotte le motivazioni da cui è nato il lavoro e la conseguente 

metodologia adottata. 

Dopodiché vengono presentati i dati delle interviste, “intrecciati” tra di loro a 
seconda degli argomenti trattati e delle differenti esperienze di vita che i ballerini e 

le ballerine hanno raccontato, in modo tale da ricreare un reale parallelismo tra le 
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varie scelte e punti di vista degli intervistati.  L’elaborato si conclude con un’analisi finale basata sui fatti osservati e  raccolti 

nel corso del progetto. 

Ad accompagnare il lavoro è stata ideata una presentazione power point, per 

esporre il progetto, e un contenuto audio-video sull’osservazione partecipata e le 

conseguenti interviste. 

Tango Bar, a più immediata restituzione dei risultati della ricerca. 

 

Il video è visibile al link: 

https://drive.google.com/file/d/1a05WN6985B4Dh3rV5xi9j0C5cw6zvrT_/view?u

sp=sharing 

 

 

 

Gruppo di lavoro sulla danza del corso di Metodologie della ricerca di campo,  

Laurea Magistrale LIVRe, Scienze dello spettacolo e dei media. Linguaggi, 

Interpretazione e Visioni del Reale,  

Università degli Studi Suor Orsola Benincasa. 

Per contatti: valentina.difraia@studenti.unisob.na.it 

https://drive.google.com/file/d/1a05WN6985B4Dh3rV5xi9j0C5cw6zvrT_/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/1a05WN6985B4Dh3rV5xi9j0C5cw6zvrT_/view?usp=sharing
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